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DI MAURIZIO? BATATA 


oi non facciamo dell’esistenza di altri 

mondi abitati un fatto di fede, ma ri- 

teniamo ragionevole e comprovabile 
un insieme di dati che testimoniano la 
realtà del fenomeno UFO, alla cui origi- 
ne è altrettanto ragionevole (anche se me- 
no comprovabile) ci siano intelligenze 
estranee al nostro pianeta. In questo sen- 
so è auspicabile che le dichia- 
razioni di monsignor Corrado 
Balducci, riportate dal Times 
(vedi pag. 5) facciano discute- 
re nel nostro Paese. Il peso 
delle sue affermazioni - di un 
uomo di Chiesa la cui competenza è te- 
nuta in altissima considerazione anche dal 
Pontefice - è innegabile. Ci si chiede, di 
fronte alla certezza sulla vita extraterrestre 
espressa da Balducci, in che misura essa 
derivi anche da un'analisi scientifica ed 
oggettiva del fenomeno. Probabilmente 
molto. Il Vaticano non ha mai escluso il 
concetto di pluralità dei mondi abitati qua- 
le fatto dovuto alla volontà ed all’onni- 
potenza di Dio. Ma Balducci inserisce ora 
nel discorso un elemento su cui la Chie- 
sa non si era mai chiaramente espressa, e 
che la scienza tradizionalista non consi- 
dera: gli UFO quali mezzi su cui esseri 
alieni possano raggiungere la Terra. Bal- 
ducci dice: “La fede in Cristo non è in- 
compatibile con UFO ed extraterrestri’ ed 
in un altro passo dell'intervista al Times, 
pur mettendo in guardia dalle falsifica- 
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zioni, il teologo difende le testimonian- 
ze di incontri ravvicinati, sottolineando- 
ne l'attendibilità in funzione di manife- 
stazioni da parte di “esistenze che non 
possono essere negate più a lungo... Evi- 
dentemente, è convinzione di monsignor 
Balducci che il concetto di Creazione, ri- 
ferito all'essere umano, debba estender- 
si a creature di altri mondi. At- 
to divino che, nell'intero Uni- 
verso, si manifesta con forme 
di vita e gradi di spiritualità di- 
versi. L'idea di Creazione ad 
immagine e somiglianza di 
Dio, sostenuta dalla Chiesa cattolica, an- 
drebbe dunque intesa soprattutto nella 
sfera spirituale. Altri esseri, fisicamente 
diversi da noi, ma che - nell'anima - sia- 
no anch'essi figli dello stesso Dio. È pos- 
sibile che le dichiarazioni di monsignor 
Balducci scaturiscano da personali con- 
vinzioni, ma forse sono suggerite da 0g- 
gettive conoscenze da parte dell’episco- 
pato, per il quale lavorano in questo set- 
tore teologi e scienziati di varie discipli- 
ne. Con questa apertura della Teologia 
verso una realistica visione del contatto 
con UFO ed Alieni si supera l’idea pre- 
concetta, voluta ed imposta dal Potere, 
che ogni realtà separata debba essere 
trattata con ostilità. 

Perché il modello etico su cui il Potere 
ha lavorato nasce dalla brutale equazio- 


ne umana della legge del più forte. 
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Grafici alieni da Wright Patterson 
Anatomia di un Grigio 


di Robert Collins 


L’IR3 del colonnello Corso 


Un Nuovo Mondo 


di Paola Harris 


Un UFO atterra nello Zimbabwe 


Visita all’Ariel College 


di Michael Hesemann 


Inafferrabile intruso a Porto Rico 


Sangue Verde 


di Jorge Martìn 


Fiction e realtà 
Predator, guerriero invisibile 


di Pablo Ayo 


Ipotesi, pro e contro sul Contatto 
Maschere Aliene 


di Michael Lindemann (24 parte) 


Parla Robert Morning Sky 
L'Anziano delle Stelle 


di Maurizio Baiata 


Una dea degli Irochesi 
Donna Bisonte Bianco 


di Adriano Forgione 


Miti e leggende dei Pellerossa 
La Tribù ( mic 


di Lily Familiari 


La morte di Carlos Castaneda 
ì I P 5 D, = 


Lul 
Paolo Pucciarelli 


Schermi alieni nella nostra mente 


ultimissime 


Monsignor Balducci: “Gli alieni esistono” 
da: Il Messaggero del 30 agosto 1998 
La stampa italiana ha dato ampio risalto all'intervista pub- 
blicata il 29 agosto scorso dall'autorevole quotidiano bri- 
tannico 7imes a monsignor Corrado Balducci, eminente fi- 
gura vaticanense di demonologo, altamente stimato dal- 
l'entourage pontificio, e officiale della “Congregazione per 
l’Evangelizzazione dei Popoli”. Nell'intervista, anticipando 
alcuni contenuti di un suo libro in uscita in Italia, Balducci 
rivela la sua opinione in merito agli UFO e agli extraterre- 
stri. “Cristo è il re dell'intero Universo, e non solo della Ter- 
ra”, dice Balducci, ricordando poi come lo stesso San Pao- 
lo raccomandava di “riconciliare tutte le cose in Cristo”. Il 
monsignore spezza una lancia a favore dell'esistenza degli 
ET, degli UFO e degli esseri astrali. “E ragionevole credere 
e affermare che gli extraterrestri esistano, perché le prove 
in loro favore sono troppo numerose e credibili”, dichiara 
Balducci, non lasciando spazio ad altre interpretazioni. “Se 
incontrassi un alieno? La prima cosa che gli chiederei è qua- 
le concetto hanno di Dio." Naturalmente si tratta di una fi- 
nezza teologica: se gli ET sono più evoluti di noi, che fine 
farebbero i dogmi sul peccato originale e Ja redenzione? “// 
Cristianesimo dovrebbe rivedere in che modo il suo inse- 
gnamento si applicherebbe alle nuove realtà”, ha detto un 
portavoce dell'episcopato inglese interpellato dal 7imes. 
Un recente rapporto del Viminale ultimamente ha censito 
nella nostra penisola la presenza di ben 136 “nuove forme 
di religiosità” a carattere ufologico. Anche se molte di que- 
ste sette fanno convivere pacificamente le apparizioni di 
Fatima, le stigmate e altro ancora con gli UFO, la maggio- 
ranza si distingue comunque per un aperto carattere anti- 
clericale. 


Aggiornamento sull'Area 51: sì, è ancora lì, è tutto OK. 
da CNI News n° 12 del 16 agosto 1998 
La più discussa base aerea militare del mondo, l'Area 51, 
a Groom Dry Lake, nel centro Nevada, suscita ancora inte- 
resse, stando ad un rapporto del 9 agosto del News Servi- 
ce diretto da Scripps Howard. Un recente studio ha deter- 
minato che “1.851 lavoratori civili federali sono impiegati 
in lavori ben remunerati in numerose strutture di ultra-mas- 
sima-sicurezza sia all'interno sia nelle vicinanze del poli- 
gono missilistico di Nellis" che comprende l'Area 51. Sicu- 
ramente centinaia, forse migliaia, di maestranze civili e me 
litari giungono giornalmente a Groom Lake con voli charter 
che partono da Las Vegas. Howard Scripps ha scoperto al- 
tresì che in un'era di declino militare e in cui si chiudono 
molte basi, l'orario dei turni di servizio degli impiegati del- 
l'Area 51 è stato solo marginalmente modificato. Questa è 
veramente una delle ultime grandi basi segrete militan de- 
gli Stati Uniti, ha dichiarato Jeff Moag. un ncercatore del 
National Security News Service di Washington DC. 
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Lo sconvolgente memoriale 
di un Alto Ufficiale del Pentagono 


ROSWEL 


COL. PHILIP J. CORSO 
con WILLIAM J. BIRNES 


edizione italiana a cura di Maurizio Baiata 
prefazione di Paola Leopizzi Harris 


Un volume di 368 pagine 
al prezzo eccezionale di 


LA = 


La storia del Colonnello Philip 

J. Gorso, che nel 1947 vide il 
cadavere di una Entità Biologica 
Extraterrestre e che, nei primi 
anni ‘60, diresse i progetti 

di sviluppo tecnologico derivati 
dal recupero di una macchina 
volante aliena. 


Edizione integrale del hest seller 
The Day After Roswell 
(Simon & Schuster - USA) 


FUTURO ===. 


@ incontri ravvicinati con 1 lettorio 


Ai Lettori: 

Chiediamo, nel comune inte- 
resse, di inviarci missive più cor- 
te, non più lunghe di 30-40 ri- 
ghe. Questo faciliterà le proba- 
bilità di pubblicazione, consen- 
tendoci in minor tempo di ri- 
spondere ad un maggior nu- 
mero di persone. E’ apprezzato 
l’uso dello stampatello nelle let- 


tere scritte a mano. I possessori 
di computer possono spedirci di- 
rettamente i floppy disk conte- 
nenti la lettera scritta, possibil- 
mente sotto formato compatibi- 
le per Mac (Word 6.0/95 0 *.txt), 
e così anche chi ci scrive via E- 
Mail, tramite attached file. Le 
lettere anonime verranno cesti- 
nate. Un grazie anticipato. ® 


Il colonnello 
Corso ha detto 
la sua verità 
e domande che vi vorrei 
eri sono parecchie, ma 


per non rubarvi troppo tempo 


mi limiterò a soli tre dubbi su 
Corso e il libro // giorno dopo 
Roswell. 

1- Perché il generale Trudeau 
consegna a Corso il materiale in 
suo possesso? Non metto in 
dubbio la fiducia che il supe- 
riore ha nei confronti del co- 
lonnello, ma mi sfuggono le 
conoscenze tecniche in posses- 


Albert Einstein, il genio 
del nostro secolo, 

era convinto che la vita 
nell'Universo fosse 

più estesa di quanto 
allora si credesse. 


so di Corso. E’ forse un inge- 
gnere, un fisico, etc...? Perché il 
colonnello avrebbe dovuto ca- 
pirne la tecnologia? In altre oc- 
casioni, quando una forza ar- 
mata entra in possesso di ap- 
parecchiature nemiche, queste 
vengono consegnate a dei re- 
parti tecnici che, in collabora- 
zione con i servizi di sicurezza, 
ne studiano il funzionamento. 


Almeno così ci si comporta in 
ambito militare, vedi il caso dei 
Mig catturati al nemico. Perché 
il generale aspetta così tanto 
tempo prima di iniziare uno stu- 
dio serio sul materiale recupe- 
rato dal crash di Roswell? 

2- Come può un ufficiale, du- 
rante la guardia, entrare in un’a- 
rea riservata, trovare una cassa 
di materiale classificato ed infi- 
ne aprirla, controllandone il 
contenuto? Io sono un militare 
di carriera e giudico l’operato 
del colonnello non consono al 
giuramento di fedeltà fatto alla 
sua nazione. Onestamente, que- 
sta azione ha fatto nascere mol- 
ti dubbi sull’affidabilità di Cor- 
so. Comincio a pensarla come 
il professor Friedman, sarebbe 
bene che il colonnello cercasse 
di fornirci credenziali più pre- 
cise sui suoi incarichi. Lavorare 
in banca non significa necessa- 
riameme conoscere la combi- 
nazione della cassaforte! 

3- Non vi sembra che con le 
sue dichiarazioni, Corso annul- 
li la credibilità di tutti i prece- 
denti testimoni dei fatti avvenuti 
a Roswell? Con le sue afferma- 
zioni del tipo “conosco solo un 
tipo di alieno. Nessuno ha mai 
provato la veridicità di affer- 
mazioni inerenti altre tipologie 
aliene”, oppure “Tutti i racconti 
al riguardo non hanno assolu- 
tamente un fondamento nei fat- 
ti”, mette fuori gioco anni di 
considerazioni sull’accaduto. 
Quindi è vero solo il recupero 
da circo descritto da lui, con ca- 


rovane di macchine che si muo- 
vono verso la località dell’inci- 
dente, pompieri che salgono 
impunemente su mezzi militari, 
che curiosano qua e là e addi- 
rittura sottraggono del materia- 
le. Invece sono false le dichia- 
razioni di decine di testimoni, 
compreso quello che hanno 
scritto i giornali dell’epoca. 
Onestamente, mentre scrivo ri- 
penso ad alcune affermazioni di 
Corso sul lavoro di Tesla e mi 
viene da pensare che le sue co- 
noscenze sulla fisica siano mol- 
to limitate. Certo, quello che lui 
dice può essere verosimile, ma 
è anche la verità? Rubando una 
battuta ad X-Files “Una bugia si 
nasconde meglio tra due verità”, 
mi chiedo: siamo di fronte ad 
un nuovo caso di depistaggio? 
Chiedo scusa per le mie lun- 
gaggini. 
Corrado Medved Villacidro 
(CA) 


Alle sue osservazioni rispondia- 
mo con spiegazioni forniteci di- 
rettamente dal compianto co- 
lonnello Corso. 

1) Gli anni di riferimento sono 
quelli della guerra fredda, in un 
clima di contrapposizione tra i 
servizi segreti delle superpoten- 
ze: per il Roswell File gli agenti 
del KGB e della CIA secondo 
Corso (e non solo) sarebbero ar- 
rivati ad uccidere. Compito di 
Corso, esperto di spionaggio, era 
quello di assegnare a personale 
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UFO Sgines ti 
Budapest 


Un alieno su 
una banconota 
rumena? 


Recentemente sul mercato 
europeo è stata immessa 
una strana banconota: si 


tratta del nuovo biglietto da 
500 Lei, stampato in Ro- 
mania. Probabilmente è so- 
lo frutto di una curiosa 
coincidenza, ma nella rap- 
presentazione grafica della 
banconota si può notare, 
sulla sinistra, una figura che 
rammenta un alieno di tipo 
Grigio. Qualcuno riterrà (co- 
me è più probabile) si tratti 
di un reperto archeologico 
ben noto in Romania. Ma 
viene da chiedersi da dove 
venga tale reperto ed a co- 
sa effettivamente si sia 
ispirato l'artista. 


CONI Hews= 
ì1 agosto 1998 


Le autorità mglesi ai piloti: 
mente foto ai crop bircles 


Colin Andrews, esperto di Crop Circles, ha riferito che la 
British Civil Aviation Authority (CAA), ha inviato suoi rap- 
presentanti alla più importante conferenza sul fenomeno 
tenutasi a Glastonbury alla fine di luglio. Apparentemen- 
te, la CAA intendeva individuare chi vendesse foto aeree 
dei Crop Circles. Secondo la legge, infatti, solo ai piloti in 
possesso di licenza di volo commerciale è consentito tra- 
sportare passeggeri che fotografino cerchi nel grano du- 
rante il volo. Secondo Andrews, i ricercatori di Crop Cir- 


cles che diffondevano tali foto alla conferenza, o che le 
hanno reclamizzate su giornali, sono stati presi di mira, al 
fine di identificare i piloti locali implicati. Minacciati con il 
ritiro della licenza, ai piloti verrà fatto divieto di trasporta- 
re gente in volo sui Crops. Sono già state emesse diffide 
formali a riguardo. “Ciò comporta seri problemi per il la- 
voro aereo in Inghilterra quest'anno, impedendo di effet- 
tuare importanti riprese di eventuali Crop Circles”, ha di- 
chiarato Andrews. 
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CONI News, 
1 Agosto 1998 


Scienziati 
della SPSR 
inoltrano 
alla NASA 
un rapporto 
su Cydonia 


Dopo circa tre mesi di valutazioni, 
gli scienziati della SPSR (Society 
for Planetary SETI Research) han- 
no inoltrato un rapporto alla NASA, 
elencante i risultati delle analisi sul- 
le immagini di alcune formazion 

anomale, forse artificiali, nella re- 
gione di Marte chiamata Cydonia. 
Le immagini, ottenute lo scorso 
aprile dal velivolo spaziale Mars 
Global Surveyor(MGS), oggi ven- 
gono paragonate a quelle prece- 
dentemente raccolte dal Viking nel 
1976. Il dottor Stanley V. McDaniel 
ha dichiarato: “Mentre la NASA ha 
mantenuto la sua politica del No 
Comment sulle immagini, molti 
scienziati associati alla NASA han- 
no affermato prematuramente, sul- 
la base di impressioni soggettive, 
che il Volto è un oggetto naturale. 
Questi scienziati ignorano le ricer- 
che condotte sulle immagini del 


Viking negli ultimi vent'anni, e han- 
no scarsi elementi su cui esprime- 
re giudizi. Noi deploriamo la man- 
canza di integrità scientifica mo- 
strata da questi individui su un ar- 
gomento di tale importanza. Il rap- 
porto della SPSR mostra che il pro- 
blema è ben lungi dall'essere ri- 
solto.” || rapporto del dottor H. Cra- 
ter sottolinea il fatto che le imma- 
gini del MGS di Cydonia non ave- 
vano una buona risoluzione, e la- 
sciavano molte domande irrisolte. 
Per gli analisti del SPSA solo ulte- 
riori immagini potrebbero risolvere 
la questione. Secondo Crater certi 
dettagli del Vo/to avallano l'ipote- 
si che l'oggetto sia un'anomalia 
geologica a forma di viso, erosa, 
simmetrica e tridimensionale. L'a- 
rea circostante è notevolmente sim- 
metrica, e sembra non avere spie- 
gazioni geologiche ovvie. A diffe- 
renza di altri ricercatori di Cydonia 
(in particolare Richard Hoagland), 
gli scienziati del SPSA ritengono 
che le piramidi, riprese nella co- 
siddetta regione della città vicino 
al Volto, non siano strutture artifi- 
ciali. Alla luce di queste e altre sco- 
perte, gli scienziati della SPSR au- 
spicano che la NASA si attenga al- 
la parola data dall'amministratore 
capo Daniel Goldin e dallo scien- 
ziato Carl Pilcher, e che l'area so- 
spetta sarà ripresa con telecame- 
re ad altissima risoluzione duran- 
te la missione di rilevamento del 
1999-2000. 


7 agosto 1998 
e-liail 


La scomparsa di Colman von 
Heviczky, piomere dell'ufologia 


fonte: J. Antonio Huneeus, USA 


Il 27 luglio scorso è 
morto a New York il 
colonnello Colman 
von Keviczky. Fonda- 
tore dell’ICUFON, von 
Keviczky fu il primo a 
portare l’argomento 
UFO all'attenzione del- 
le Nazioni Unite. Nato 
in Ungheria nel 1909, 
laureatosi in scienze 
militari ed ingegneria 
a Budapest ed entrato 
nell'esercito come tenente, dopo l’ultima guerra fece parte dei 
servizi speciali della polizia statunitense in Germania. Emigrato 
negli USA nell’estate del 1952, durante il suo incarico presso la 
Segreteria statunitense all'ONU, si interessò alle ripetute appari- 
zioni di UFO su Washington, realizzando un memorandum che 
avrebbe poi indotto il Segretario Generale U. Thant ad assegnargli 
l’elaborazione del primo progetto sugli UFO delle Nazioni Uni- 
te, nettamente contrastato dal Rapporto Condon. La sua azione 
si concentrava quindi sulla declassificazione di documenti se- 
greti sugli UFO, in particolare quelli concernenti una possibile 
minaccia aliena, della quale sarebbero stati a conoscenza i pre- 
sidenti Ronald Reagan e George Bush poi, nonché il premier 
russo Mikhail Gorbaciov. Von Keviczky è stato membro onora- 
rio delle più importanti organizzazioni ufologiche e il suo nome 
appare fra quelli di scienziati e personalità nel Dizionario Bio- 
grafico Internazionale e figura fra i condirettori dell’Encyclope- 
dia Hungarica. Ha partecipato a vari congressi internazionali, 
contribuendo, dopo la caduta dei regimi comunisti nei paesi del- 
l’Est europeo, a rilanciare con successo l’ufologia in Ungheria. 
Un articolo su von Keviczky, a cura di Antonio Huneeus, verrà 
pubblicato sul prossimo numero di Notiziario UFO. 


Il Giornale 
3 agosto 1998 


Gli UFO 
all'Università 
di Tor Vergata 


Dopo un ciclo di conferenze, gli 
esperti del CUN avrebbero esposto 
un modello teorico che spieghe- 
rebbe il sistema propulsivo dei di- 
schi volanti. Corrado Malanga, do- 
cente di chimica all'Università di 
Pisa e Alfredo Magenta, presiden- 
te della X Commissione ONU sulle 


Radiofrequenze, argomentano con 
l'aiuto di formule matematiche e 
immagini quella che potrebbe es- 
sere la base di partenza per una 
nuova fisica. Secondo la teoria for- 
mulata dai due scienziati, nell'U- 
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Nel numero di ottobre 

| di Notiziario UFO, Cor- 
rado Malanga, ricerca- 
tore chimico dell’uni- 

| versità di Pisa, propone 
uno studio comparativo 
fra alcune informazioni 
tecniche fornitegli dal 
compianto colonnello 
Philip J. Corso e la com- 
posizione atomica della 
struttura delle macchi- 
ne volanti aliene, dai cui 
materiali Corso avrebbe 
desunto alcune sue co- 
noscenze. Malanga sot- 
tolinea come attraverso 
la verifica di un pro- 
gramma computerizza- 
to i dati di Corso risul- 
tino coerenti con ipote- 
si scientifiche attendi- 
bili. 


niverso esisterebbero due grandi 
forze: quella elettromagnetica e 
quella gravitazionale, entrambe 
fondate su fenomeni rotatori. Eb- 
bene, sembra che i campi magne- 
tici e quelli gravitazionali possano 
essere scambiati. “Qualche civiltà 
extraterrestre” dice Malanga, ‘“po- 
trebbe avere scoperto come met- 
tere in pratica le nostre teorie e 
viaggiare a velocità della luce. Se 
così fosse, vorrebbe dire che gli 
Alieni percorrono grandi distanze 
trasformandosi in energia con tut- 
ta l'astronave. Sembra fantascien- 
za, ma le nostre equazioni non con- 
traddicono nessuna legge fisica, 
anzi la semplificano”. 


Star Trek avvicina 
alla religione 


La Repubblica = 7 agosto 1998 


Incredibile a dirsi, ma pare che la popolare trasmissione televisiva 
Star Trek possa indurre a riflettere sull'esistenza di Dio. Perlomeno 
questa è la tesi sostenuta dal noto mensile Studi Cattolici, diretto da 
Cesare Cavalleri. Star Trek dunque, nelle sue trame fantascentifiche, 
proporrebbe situazioni che “stimolano interrogativi religiosi”. La se- 
rie televisiva, ideata da Gene Roddenberry nel 1966, ha conosciuto 
molti alti e bassi, ma è sempre stata veicolo trainante di idee pro- 
gressiste, specialmente negli Stati Uniti, dove il telefilm è nato. Ba- 
sti pensare che fu il primo programma TV in cui una donna di colore 
era tra i protagonisti, e lo stesso Martin Luther King si congratulò con 
i produttori per l'iniziativa. Non sorprende quindi che, specialmente 
in un momento di crisi di valori, Star 7Yrek venga visto come nuovo vei- 
colo di riflessioni. In fondo, l'atteggiamento dell'uomo di fronte alla 
vastità stellare non deve essere molto dissimile da quella di chi si po- 
ne di fronte al divino, o almeno questo pensano a Studi Cattolici. Se- 
cono il mensile, infatti, sarebbero presenti nella serie “significativi 
accenni al tema della religiosità, il che costituisce un fatto molto sin- 
golere, e diremmo coraggioso, nell'ambito della science-fiction”. 


Il Manifesto = 14 agosto 1998 


Super stella cadente 
sul Friuli-Venezia Giulia 


Era una stella cadente, per quanto di dimensioni insolite, quel- 
la che intorno alla mezzanotte di mercoledì ha illuminato quasi 
a giorno il cielo sopra gran parte del Friuli-Venezia Giulia e di 
altre regioni del Nord-Est. Lo ha confermato l’astrofisica Mar- 
gherita Hack, dopo che il fenomeno, osservato da migliaia di 
persone - alcune delle quali hanno anche pensato all’avvista- 
mento di un UFO - aveva provocato numerosissime richieste di 
notizie ad osservatori astronomici e organi di informazione. 


CNI Hews 
1 agosto 1998 


Gigantesco UFO triangolare 
avvistato su Sedona, Arizona 


Negli anni Settanta i rapporti di avvistamenti di UFO triangolari era- 
no rari, poi, dagli anni Ottanta, sono aumentati considerevolmente e, 
per alcuni ricercatori, in particolare britannici, la loro presenza è as- 
sociabile alla sperimentazione di aerei della stessa forma. Se alcuni 
casi possono essere classificati come tali, le dimensioni o il compor- 
tamento straordinario di molti di questi oggetti triangolari sfuggono 
all'idea di una tecnologia umana, per quanto avanzata. È il caso di 
un avvistamento occorso a Sedona, Arizona, il 15 luglio 1998, in cui 
quattro testimoni hanno riferito di aver visto un grande e silenzioso 
oggetto di forma triangolare muoversi nel cielo, verso le 10 di sera. 
Le sue dimensioni erano tali che, se fosse atterrato, avrebbe coperto 
l’intera area di Sedona. Agli angoli aveva tre luci bianche, e forse an- 
che una luce rossa al centro. Procedeva molto velocemente ma, da- 
ta la sua grandezza, sembrava si muovesse al rallentatore. È rimasto 
visibile per circa cinque minuti, fino a quando ha compiuto una vi- 
rata improvvisa di 90°, scomparendo. Dopo qualche minuto i testi- 
moni hanno avvistato un altro oggetto che evoluiva sopra di loro, sta- 
volta sigariforme. L'esperienza non ha comportato per i quattro sen- 
sazioni di paura, ma dopo alcuni giorni hanno sofferto di nausea, in- 
sonnia, dolori muscolari e altri sintomi, poi scomparsi. 


dicamente ospita ambigui servi- 
zi sugli UFO, misteri dell’antico 
Egitto, abominevoli uomini del- 
le nevi etc.), al punto che il suo 
presentatore, Alessandro Cecchi 
Paone, si recherà nelle scuole a 
parlare di scienza agli studenti. 
Sono sconcertata dall’idea che il 
ministero incoraggi una tale ini- 
ziativa, accreditando presso la 
scuola un personaggio che non 
soltanto risulta privo di compe- 
tenza scientifica (non gli si ri- 
conosce alcuna attività di di- 


La Repubblica 
1 agosto 1998 


Lettera di 
Margherita Hack 
al ministro della 
Pubblica 
Istruzione 


“Caro ministro, 
ho appreso con sorpresa, da no- 
tizie di stampa, che il ministero 


della Pubblica Istruzione avreb- 
be dato una valutazione positi- 
va del programma televisivo La 
Macchina del Tempo (che perio- 
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vulgazione attraverso articoli, né 
tantomeno tramite libri, e nep- 
pure frequentazioni dell’am- 
biente scientifico), ma che addi- 


rittura si è distinto nel passato 
per programmi in cui venivano È 
spacciati per autentici e scienti- 


fici fenomeni prodotti da maghi, 


spondesse al vero, su quale base È 
è stata data una valutazione fa- i 
vorevole a questa iniziativa. Le 
stesse preoccupazioni sono con- 
divise da numerosi miei colleghi 
nell’ambito della ricerca e del- È 
l’Università: ci auguriamo che si 
tratti di una svista, e che il mi- 
nistro riesamini e approfondisca i 


meglio l’intera questione.” 


Commento 

della Redazione: 

C'era da attendersi una simile 
presa di posizione da parte di 
Margherita Hack contro Cecchi 
Paone. Il giornalista televisivo, 
si è dimostrato non allineato al- 
la politica disinformativa sugli 
UFO, condotta attraverso altre 
emittenti da scienziati cui la 
scelta del Ministero della Pub- 
blica Istruzione non è piaciuta 
affatto. 

A Cecchi Paone ed alla sua 
Macchina del Tempo giunga la 
simpatia ed il sostegno della no- 
stra redazione e, ne siamo con- 
vinti, di tutti i nostri Lettori. 


veggenti o guaritori. Mi chiedo 
quale beneficio educativo po- 
tranno trarre gli studenti da que- 
ste lezioni. La scienza è una co- 
sa seria, e la sua divulgazione 
(in un Paese tanto arretrato da È 
questo punto di vista) ha biso- 
gno di ben altro che di presen- 
tatori-intrattenitori, palesemen- i 
te privi di cultura scientifica, che 
si improvvisano esperti. Vorrei 
sapere, nel caso la notizia corri- 


26 Agosto 1998 


Scienziati USA: 
“Nessuna forma di 
vita suMarte” 


Le possibilità che siano esi- 
stite o esistano forme di vi- 
ta su Marte sono insignifi- 
canti. Lo affemano due cat- 
tedratici americani: Bruce 
Jakosky ed Everett Shock, 
autori di uno studio pub- 
blicato su di una autore- 
vole rivista americana di ri- 


CHI Hews 
1 Agosto 1998 


UFO in volo sui Crops 
di Alton Barnes 


Alcuni rappresentanti della Nippon Television hanno compiuto una se- | 
rie di osservazioni con due telecamere sul famoso £ast Field ad Alton 
Barnes, Wiltshire. Il terreno è di proprietà della National Trust e l'ac- 
cesso non è consentito ad altri. || numero di avvistamenti di piccole 
sfere luminose su questo campo è stato maggiore quest'estate che 
non in altri periodi. Dal 9 luglio, quando è apparso un Crop Circle a for- 
ma di fiocco di neve, dalla zona sono pervenuti numerosi rapporti di 
avvistamento UFO e di elicotteri militari. Verso il 20 del mese una ra- 
gazza avrebbe filmato tre sfere argentee mentre si muovevano all'in- 
terno del suddetto cerchio. A partire dalla sera del 31 luglio gli ope- 


cerche geofisiche. Sul 
“Pianeta Rosso”, a causa 
di particolari reazioni chi- 
miche, sarebbero potute 
nascere solo ridottissime 
forme di vita. Perplessità 
anche sulla missione spa- 
ziale che la NASA invierà 
su Marte nei prossimi an- 
ni, per cercare testimo- 
nianze sull'esistenza della 
vita nel pianeta. 


ratori della Nippon TV hanno ri- 
petutamente registrato immagini 
di qualcosa di strano. Sfortuna- 
tamente le loro telecamere non 
erano in funzione quando, per la 
seconda volta in pochi giorni, un 
elicottero dell'esercito inglese è 
stato visto inseguire una sfera lu- 
minosa sul campo e sulle strade 
circostanti. L'emittente si riserva 
di contattare il Ministero della DI- | 
fesa a proposito di tali attività. 


La Repubblica - 24 luglio 1998 


Crociere nello Spazio dal 
dicembre 2001 


Stanchi di Free Climbing e paracadutismo estremo? Bene, dal 1 di- 
cembre 2001, alla modica spesa di 98.000 dollari (170 milioni di lire), 
potrete fare una autentica escursione spaziale. L'idea è della Zegraham 
Space Voyages, l'agenzia che per prima ha messo in piedi un proget- 
to di cui si favoleggia da tempo, quello delle crociere spaziali. “Ac- 
cettiamo prenotazioni per i primi voli commerciali nello spazio”, dice 
la loro reclame, “sarete i primi pionieri spaziali del nuovo millennio”. 
La Space Cruiserè una navetta lunga 19 metri, che porterà per due ore 
i suoi passeggeri a 100 chilometri di distanza dal suolo terrestre, alla 
velocità di 3.700 Km orari. Per la partenza 
la Space Cruiserverrà agganciata da un ae- 
reo speciale, lo Space Lifter, che la porterà 
a quindicimila metri di quota. Là avverrà lo 
sganciamento e, mentre il L/ftertornerà a 
Terra, la Space Cruiser inizierà il suo viag- 
gio, accendendo i reattori e raggiungendo 
lo spazio aperto. Il rientro e il conseguente 
atterraggio avverranno tramite una sempli- 
ce planata. Secondo il giornale francese 
Libération, il mercato del turismo spaziale 
oggi vale 25 miliardi di dollari. Staremo a 
vedere. 
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Nelle Ardenne 
un UFO con 150 
testimoni 


Un oggetto volante non identifi- 
cato è stato visto da almeno 150 
persone, nella notte tra lunedì e 
martedì scorso, nel cielo delle 
Ardenne, nella Francia nord- 
orientale. Secondo alcuni testi- 
moni l'Ufo, che sarebbe stato an- 
che filmato “è un grosso trian- 
golo dai bordi arrotondati, con 
una punta girata nel senso della 
marcia, possiede due punte lu- 
minose rosse sul retro, e un al- 
tro bianco, grosso, sul davanti. 
Le luci non lampeggiano. Due 
scie di condensa sono visibili 
dietro l'oggetto che vola a circa 
500 metri di altitudine.” Il colle- 
ga transalpino Gildas Bourdais 
ci ha fornito la documentazione 
per un ampio servizio che pub- 
blicheremo nel prossimo nume- 
ro di Notiziario Ufo. 


17 riviste + un regalo esclusivo a scelta tra questi prodotti editoriali 


£89.000 anziché £107.000 


11 numeri di Notiziario UFO (mensile) 
6 numeri di Dossier ALIENI (bimestrale) 


LA VERITÀ DOPO CINQUANTA ANNI! ì 


Lo sconvolgente memoriale 
di un Alto Ufficiale del Pentagono, 


GIORNO DOPO 


ROSWELL 


con WILLIAM J. BIRNES 
edizione italiana a cura di Maurizio Baiato 
prefazione di Paola Leopizzi Harris 
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Il libro Un video- 
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Best Seller 
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pubblicato 
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Distribuito con grande successo E inoltre: 
in America, Canada, Australia, Nuova Zelanda, la storia nascosta, n 
Inghilterra, Olanda, ora anche in Italia NEXUS le profezie, i fatti inspiegabili, 
pubblica un genere di informazioni la scienza del futuro, e tutte quelle notizie x 
che difficilmente leggerete altrove. che collocano la realtà in cui viviamo 
Avrete la possibilità di formarvi in una prospettiva completamente nuova. 
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a proposito di temi come la salute, l'energia, di fine millennio, 
le tecnologie soppresse, l'informazione globale, NEXUS è la rivista 
il Nuovo Ordine Mondiale, gli UFO. che stavate aspettando. 
4 Nexus è reperibile nelle principali edicole e nelle librerie selezionate dei capoluaghi di provincia e delle maggiori città ". 
Per abbonamenti: 
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MUsicevIdeO 


In queste pagine, 
copertine e foto riferite 
ai gruppi musicali 
presentati nell'articolo. 
In alto Soerba 

e Bluvertigo, 

in basso i Subsonica. 


Bluvertigo 
Metallo non metallo 
Columbia 1997 


Subsonica 
Subsonica 
Mercury, 1997 


Soerba 
Playback 
Mercury 1998 


he certa musica leggera ita- 

liana, o quella più impe- 

gnata, fossero cambiate pa- 
recchio negli ultimi anni, lo si era 
capito. Mentre l'elettronica e i 
computer stimolavano la creati- 
vità di giovani talenti che, pur non 
rinnegando l'utilizzo di scelte acu- 
stiche o elettriche (chitarre di- 
storte, sezioni fiati-archi,ecc.) da- 
vano libero sfogo ai propri senti- 
menti “sintetizzando” e “campio- 
nando" suoni originali, nei testi 
di certe composizioni iniziavano 
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ad affiorare temi finalmente libe- 
rati dai cliché della nefasta can- 
zonetta, nel senso più povero del 
termine. Difatti, qualcosa è cam- 
biato: alcuni nomi nuovi si sono 
addirittura superati, dedicandosi 
anche a tematiche extraterrestri, 
adattandosi efficacemente al cli- 
ma proposto da ciascuna delle 
correnti musicali preferite. Ascol- 


tando la copiosa produzione ita- 
liana, ho selezionato per voi tre 
nuovi album. Ci si rende subito 
conto della nascita di cantori 
“alieni”. 

| Subsonica, ad esempio, liberano 
le proprie abilità melodiche tra rit- 
mi sincopati, funky-dub per nien- 
te banale e tappeti di onde elet- 
troniche che cavalcano un mare di 
note dilatate dai sequencer, mo- 
dificando il ritmo a seconda delle 
circostanze. Nella track n.3 c'è 
“Non identificato”, canzone dal- 
l'intro nostalgico: il sampler del 
disco volante della serie tv UFO 
S.H.A.D.0. che sibila metallico, in 
stereofonia! E poi la musica, che 
ricorda una soundtrack alla Schi- 
frin o il “Peter Gunn Theme”. 

Il testo? Eccone alcuni scampoli: 
“Seguendo traiettorie sempre im- 
prevedibili, sfuggo ai controlli ra- 
dar già non abito più qui. Vivo da 
alieno nel mio mondo per neces- 
sità... Un mondo in cui nessuno 
voglia venderti qualcosa ci sarà 
(Promised Land)... Voglio percor- 
rere la rotta che ci porterà tutte le 
verità nient'altro che la verità. 
Non ho consensi da spartire non 
provocateci, son il Barabba in or- 
bita dai secoli dei secoli... No no 
no non identificato...”. 

Nel loro album di debutto invece, 
i Soerba (giovane duo monzese già 
apparso al Festivalbar ‘98) ci pro- 
pongono dei loop più semplici e 
un arrangiamento essenziale che 
probabilmente vuol percorrere cer- 
te musicalità dello sperimentato- 
re italiano per eccellenza, Franco 
Battiato. 


so si apre con un mistico brano 

ca titolo: “Disco volante”. Lirica- 
mente tira indefinibili conclusioni 
ron asindeti,cut-up burroughsia- 
ni, sperimentazioni metafisiche) 
mentre Luca Urbani scrive e can- 
ta: ©... La pazienza porta alla fol- 

2 le follia porta ad essere impa- 
zienti se vuoi mantenere quell'a- 
ria sognante devi almeno fare fin- 
ta di credere nel disco volante - 
per non sentirmi un insieme di 
nformazioni tendo a stare in si- 
enzio del resto sto aspettando gli 
extraterrestri...” 

A titolo di cronaca, notiamo che i 
Soerba e i Subsonica apparten- 
gono ad una stessa /abel, oltre 
che alla medesima casa disco- 
grafica. 
E arriviamo ai B/uvertigo. C'è un 
filo conduttore che lega oltremo- 
do i tre gruppi qui presentati. In- 
fatti, anche per quest'ultima band 
si rileva, musicalmente parlando, 
la rinuncia quasi totale al ritor- 
nello tradizionale (se pur appare, 
poco si nota); mancano riferimen- 
ti ai noiosi schemi ripetitivi farci- 
ti con banali frasi d'amore; si de- 
nota un disperato bisogno di sen- 
tirsi diversi senza troppi eccessi e 
quindi, possibilmente, non esser 
simili a niente di già sentito. Il tut- 
to, composto tra sintetismi elet- 
tronici e coniugazioni acustiche di 
grande effetto, anche d'impatto 
squisitamente rock. 
Ma dai testi e dalle musiche di 
Morgan (che ha curato anche la 
produzione artistica e l'arrangia- 
mento dei Soerba) sì innalza uno 
splendido esempio di canzone in- 
telligente. In un brano in partico- 
lare, un vero manifesto di ribel- 
lione silenziosa contro la Scienza 
ufficiale che demonizza la ricerca 
extraterrestre in generale. E' “A/- 
tre forme di vita” (track n.10) che 
si distende sulle seguenti parole: 
"... se non esistessero i fiori riu- 
sciresti ad immaginarli? Se non 
esistessero i pesci riusciresti ad 
immaginarli? In altre zone di que- 
sto Universo (è facile realizzare) 
esiste tutto ciò che non riesco an- 
cora ad immaginare - è pratica- 
mente ovvio che esistano altre 
forme di vita - oggi ho fatto tardi, 


Star Trek: Voyager 

Distribuzione CIC 

Diretto da Winrich Kolbe 

Scritto da Rick Berman, Michael Piller e Jeri Taylor 
inalmente è disponibile in Italia l’ultima serie di Star 
Trek, Voyager, per adesso solo in videocasetta. A tutt'og- 
gi sono uscite 16 puntate, appartenenti alla prima sta- 

gione. Ma vediamo la trama: siamo più o meno nello stesso 

periodo in cui agiscono l'Enterprise di Picard e la stazione spa- 

ziale Deep Space 9. La Voyager è la nuovissima astronave am- 

miraglia della federazione, classe Intrepid, lunghezza 344 me- | È 

tri, 141 effettivi, dotata di unità computerizzate in gel Bio-Neurale, velocità massima: curvatura 9.975. 

Il comandante, la volitiva Kathryn Janeway (Kate Mulgrew), porta la Voyager nel punto in cui dei 


ribelli Maguis sono scomparsi, e si trova catapultata a sua volta nel quadrante Delta della galassia, 
a 70.000 anni luce dalla Terra. Anche a massima curvatura, ci vorrebbero 70 anni per tornare nel- 
lo spazio federale! Parte dell'equipaggio muore nel balzo spazio-temporale, e suo malgrado Janeway 
dovrà incorporare tra i suoi uomini i ribelli Maquis (capeggiati da Chakotay, un nativo americano 
che diverrà secondo ufficiale). L'equipaggio della Voyager si ritroverà ad affrontare razze e situa- 
zioni mai viste finora, in ragione della ventata di freschezza voluta dagli sceneggiatori nel filone, ri- 
nunciando a popoli noti come Klingon, Cardassiani e Ferenghi. In effetti lo staff creativo di Star 
Trek è riuscito a non ripetersi o autocitarsi, e le trame non sono mai banali o prevedibili. Si respi- 
ra l’aria di una nuova odissea cosmica, dove il dramma della lontananza da casa si lega allo stupo- 
re per la scoperta di nuove forme di vita e alle attività di bordo della Voyager, che diventa così una 
via di mezzo tra l’arca di Noé e la Mayflower. Lo spirito di esplorazione e di conquista di nuovi ter- 
ritori federali aquista così un ruolo secondario rispetto all'idea di tornare a casa, mentre le riserve 
di energie scarseggiano e l’asettico replicatore di cibo viene così sostituito da più rustici e improv- 
visati fornelli. Star Trek, da sempre specchio segreto dell’anima americana, sembra dirci che siamo 
andati troppo avanti, e che sarebbe meglio recuperare certi valori, forse più datati, ma dal sapore 
genuino. Non a caso infatti tra i primi temi trattati dalla serie ci sono: l'inquinamento, il nucleare, 
la mancanza di rispetto verso altri esseri e addirittura il commercio di organi. Insomma, la serie non 
fa rimpiangere lo spessore caratteriale e la varietà di situazioni che hanno fatto di Star Trek: The 
Next Generation un cult. I fans della serie troveranno in Star Trek: Voyager tutto ciò che hanno sem- 
pre desiderato, ed una novità: il motto non è più “Per arrivare là dove nessuno è mai giunto pri- 


ma”, ma “Per andare là... a casa”. 
Pablo Ayo 


però mi sembra strano che sola- 
mente noi siamo stati generati dal 
caso - questo è un po’ egoista e 
poco fantasioso e forse un po' 
cattolico, e poco divertente mol- 
to presuntuoso, molto limitante... 


Le stelle che riesco a vedere so- 
no una piccola percentuale... “. C'è 
da augurarsi, a questo punto, che 
la discografia italiana riesca a sor- 
reggere questi - non certo timidi - 
esempi di cultura giovanile che si 
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esprime attraverso tematiche de- 
licate e “rivelatrici” a suon di pop 
e rock. Sicuramente il prossimo 
millennio sarà anche nelle mani 
di questi moderni cantastorie. 
Pino Morelli 


COSTMICE MUSIC 


Tan 


Zeit- 1972 per Ok 
Atem - 1973 (OHR) 
Phaedra - 1974 (Virgin) — 
Rubycon - 1975 (Virgin) 
Ricochet - 1975 (Virgin) 
Cyclone - 1978 (Virgin). 
Tangram - 1980 (Virgin) 
Hyperborea - 1983 (Virgin) — 
Le Parc - 1985 (Virgin) 
Dream Sequence -1985 (triplo, Virgin) 


y tangerine Oream 


genne Dream 


nello Spazio/Tempo 


La più importante 
formazione tedesca di 
musica elettroacustica - 
Il suono delle macchine 
e il flusso della 
coscienza. 


on ci sono parole, nelle 

musiche dei tedeschi Tan- 

gerine Dream; ma suoni, 
dimensioni, spazi, acque, spiriti. E' 
loro, la prima, grande, musica alie- 
na, quella dell'organico iniziale, 
simbolo dell'avanguardia elettro- 
nica europea, nato nel 1969, 
quando i polistrumentisti Ed- 
gar Froese, Klaus Schulze 
e Conny Schnitzler pia- 
nificarono una stra- 
tegia elettroacusti- 
ca da radici tecni- 
che legate al 
classico - su un 
pentagramma 
tradizionale che 
però avrebbero 
sconvolto - espe- 
rienze sui genera- 
tori elettronici, | 
sintetizzatori ed il 
mellotron, fonemi di 
percussioni e tastiere, la 
tensione verso il silenzio as- 
soluto di Karlheinz Stockhausen 
e la scuola sperimentale di Colo- 
nia. Registrato nel 1970, il primo 
album Electronic Meditation è su- 
bito rivoluzionario, fra pennellate 
alla Penderecky e Ligeti, si alza il 
muro del suono, monolitico, che 


non ammette cedimenti. Composi- 
zioni ascetiche, scarnificate, deva- 
stanti, intrise di desolata solitudi- 
ne e futuro rock cosmico. Il secon- 
do A/pha Centauri registra pur- 
troppo la mancanza di Schulze, ma 


produce lunghi minuti di teoria spa- 
ziale, flusso elettrico verso lontani 
orizzonti e la macchina è il mezzo, 
non il fine del suono. 
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In questa pagina, le 
copertine di due album 
imperdibili dei Tangerine 
Dream: Phaedra ed 
Hyperborea. 


Quando appare Zeit Tangerine 
Dream definisce la sua immagine, 
di verginità furibonda ed impene- 

trabile: Zeit è il loro capolavoro. 
Atemvede altri cambiamenti di or- 
ganico e ne esce un linguaggio sin 
troppo sospeso e riflessivo. Poi il 
gruppo approda alla Virgin Records 
e nasce Phaedra,armoniosa e leg- 
giadra, sale verso l'infinito, su un 
percorso di suoni che curvano lo 
spazio-tempo e, di qui, con Froese 
e Francke, si dipana una discogra- 
fia sterminata, impossibile da leg- 
gere qui tutta. Quale l'apporto di 
questa formazione alla nostra cul- 
tura? Sul piano tecnico, aver crea- 
to musica che, impadronitasi di tut- 
te le possibili fonti sonore (dal ru- 
more etnico alla proiezione di im- 
magini virtuali) ha anticipato il lin- 
guaggio universale della space 
age, di cui forse l'esempio di più 
attuale contaminazione è il pro- 
getto (anche videografico) New 
Sounds Of London. Poi, lentamen- 
te, l'aver inseminato il grembo 
(molto artificiale) dei suoni under- 
ground e trance degli anni No- 
vanta, il cui soffocato ritmo 
pulsante si danza quasi in 
ogni discoteca del mon- 
do. Scoprire Tangeri- 
ne Dream vuol dire 
soprattutto uscire 
dalla dimensione 
di ascolto, per 
entrare in quello 
della alterazione 
di uno stato di 
coscienza - psi- 
chico - in cui la 
musica ed il pen- 
siero si fondono, vi- 
brano insieme. Ed il ci- 
clo della conoscenza si 
completa, avvicinandoci al- 
le dimensioni esplorabili in pre- 
parazione al contatto. Tangerine 
Dream nello Spazio/Tempo. Repe- 
rire gli album migliori è un'impre- 
sa. Consigliata a tutti i terrestri che 

vogliano viaggiare con la mente. 
Maurizio Baiata 


arte 


Nella chiesa di Santa 
Maria Maggiore, a Spello, 
la mano dell'artista ha 
raffigurato un oggetto 
volante di indecifrabile 
significato. 


In quest'immagine 
l'oggetto misterioso 
evidenziato 

dal riquadro bianco. 

A lato l'ingrandimento 
del particolare 


el cuore di Spello, situata 

sull'estrema pendice meri- 

dionale del Monte Subasio, 
vicino Assisi, troviamo la chiesa di 
Santa Maria Maggiore. Qui sono cu- 
stodite opere pittoriche di rara bel- 
lezza, il cui fascino non è stato cor- 
rotto dal tempo. La costruzione ri- 
sale al XIl secolo e, secondo la tra- 
dizione, sarebbe stata eretta sulle 
rovine di un tempio sacro a Vesta e 
Giunone. L'interno, a navata unica, 
mostra sul lato sinistro la Cappella 
Baglioni detta anche Cappella bel- 
la, un vero e proprio gioiello di arte 


Un UFO 
in una Natività 


rinascimentale, opera di Bernardi- 
no di Betto detto il Pinturicchio (Pe- 
rugia 1454 - Siena 1513). La cap- 
pella, del 1501, è formata da tre pa- 
reti sulle quali sono rappresentati 
vari episodi della vita di Cristo. Ma 
è su quella rappresentante l'adora- 
zione di Gesù Bambino che voglia- 
mo fermare la nostra attenzione. La 
scena si apre con la classica im- 
magine della Natività: Gesù Bam- 


bino, gli angeli, Maria e Giuseppe, 
il bue e l'asino, i pastori in adora- 
zione. Poco lontano, alcune perso- 
ne conversano fra loro, mentre sul- 
lo sfondo si notano da un lato l'abi- 
tato e dall'altro il mare con le im- 
barcazioni. Ma, alzando gli occhi nel 
cielo crepuscolare, poco al sopra i 
rilievi rocciosi dell'orizzonte, un'im- 
magine ci lascia di stucco: appare 
qualcosa di alieno (nel senso eti- 
mologico del termine) al contesto 
della rappresentazione. Quello che 
a prima vista potrebbe essere con- 
fuso con il Sole o con la stella co- 


meta, ad un'analisi più attenta si ri- 
vela ben altra cosa. | contorni netti 
ed il colore del nucleo descrivono 
una sfera non proprio regolare, di 
color grigio chiaro e dall'aspetto me- 
tallico, che emana una certa lumi- 
nosità, testimoniata dai trattini di 
colore giallo-arancio che circonda- 
no l'immagine. Sembrerebbero del- 
le lingue di fuoco, più marcate nel- 
la parte inferiore, quasi a delineare 
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che, fatte le dovute proporzio: oni ri- 
vela dimensioni notevoli. Inoltre, os- 
servando più attentamente, si no- 
tano due punti più scuri posti in dia- 
gonale a lato della figura, sui qua 

non siamo in grado di formulare ipo- 
tesi. E' comunque evidente che non 
si tratta di un'immagine simbolica 
o metafisica, ma di un oggetto rea- 
le che interagisce con l'ambiente 
circostante. Infatti, oltre ad emana- 
re luce, riflette anche quella natu- 
rale del giorno, confermando l'ipo- 
tesi di un corpo metallico. Ma allo- 
ra, se non è un fenomeno naturale, 
né un'immagine allegorica, cosa ci 
fa un oggetto volante, probabil- 
mente artificiale, in un affresco del 
Cinquecento? E quale messaggio ha 
voluto lasciare il pittore ritraendo- 
lo nel dipinto? Per dare risposte con- 
crete occorrerebbe effettuare un'in- 
dagine approfondita attraverso una 
ricognizione della parete di fondo. 


Purtroppo questo è impossibile in 
quanto l'ingresso nella cappella è 
vietato, e la visione è consentita sol- 
tanto dall'esterno, attraverso una 
parete di plexiglas. Basta comunque 
spostare leggermente lo sguardo per 
essere catturati da un'altra imma- 
gine insolita. Si scopre infatti che 
l'oggetto misterioso sospeso nell'a- 
ria non è il solo. Sul lato sinistro del 
cipresso, vicino alla punta, si scor- 
ge una figura sferica di colore aran- 
cione, con tratti di grigio che ne de- 
lineano la profondità. Una stella lu- 
cente, un pianeta? Oppure un 0g- 
getto simile a quello appena de- 
scritto? L'unica certezza è che anche 
in questo caso ci troviamo di fronte 
ad un oggetto luminoso, i tratti del 
pennello lo evidenziano indiscutibil- 
mente. 

Giuseppe Gaspari 


L'uomo è solo 
nell'Universo? 
Qualsiasi mito 

o leggenda del passato 
è legato ad un'insolita 
variazione delle stelle! 
Esseri di straordinaria 
potenza sono stati 
sulla Terra... 

e poi sono partiti: gli Dei 
e gli uomini 

in un fumetto 

degli anni Settanta 
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osì ci introduce la didasca- 

lia alla prima tavola degli 

Eterni, saga fantascientifica 
ideata da Jack Kirby. Il Re, come 
era soprannominato, decise di da- 
re sfogo alle sue fantasie derivan- 
ti da insoliti interessi per l'epoca. 
La storia dei Maya, degli Aztechi, 
l'epopea di Gi/gamesh, le Stanze 
di Dzyan, ma anche Kolosimo e Von 
Daniken, sostenitori delle teorie 
paleoastronautiche. Kirby venne ir- 
rimediabilmente coinvolto da que- 
ste letture; l'idea e la possibilità 
che esseri cosmici avessero crea- 
to l'uomo ed assistito il suo svi- 
luppo culturale, fossero partiti e un 
giorno ritornati, affascinò Kirby tan- 
to da farlo allontanare da altre sue 
creazioni più classiche, come i Fan- 
tastici 4, per dare inizio a questo 
progetto. Chi fossero gli Eterni, 
Kirby lo rivela subito, nelle prime 
venti tavole del fumetto, allor- 
quando tre ricercatori, durante una 
spedizione archeologica nelle grot- 
te artificiali scavate da un'impre- 
cisata cultura pre-colombiana nel- 
le Ande, si imbattono in un enor- 
me antro mai scoperto in prece- 
denza, la Stanza degli Dei, ove so- 
no perfettamente conservati im- 
ponenti monumenti raffiguranti 
macchine volanti ed astronauti. E' 
la riscoperta della storia dell'uomo 
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e nello stesso tempo la rivelazione 
di un'interazione stretta tra le cul- 
ture pre-ispaniche e le deità co- 
smiche. Il riferimento ai tunnel ar- 
tificiali del centro-sud America vie- 
ne accostato alle altre citazioni ico- 
nografiche presenti nelle splendi- 
de tavole di Kirby. All'interno del- 
la stanza degli Dei vi sono statue 
che ricordano l'astronauta di Pa- 
lenque e i disegni sulla Porta del 
Sole di Tiahuanaco, raffigurazione 
del popolo dei giganti e molte al- 
tre testimonianze di una visita di 
carri celesti e di extraterrestri nel 
passato, finalizzata alla creazione 
del terrestre. Tra i membri della 
spedizione archeologica regna lo 
stupore e lo sgomento di fronte a 
tanta magnificenza. Ma tra loro c'è 
un certo lkaris, un uomo dai capel- 
li lunghi e biondi, dagli occhi az- 
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zurri e dall'aspetto androgino. Ika- 
ris nasconde un segreto che verrà 
successivamente svelato, legato 
alla sua perfetta conoscenza del 
mondo scomparso e alla storia del- 
la visita aliena sulla Terra. Sarà 
proprio lkaris a spiegare agli ester- 
reffatti archeologi che gli Dei, giun- 
ti sulla Terra all'alba dei tempi, 
operarono diversi tentativi di ma- 
nipolazione genetica, giungendo 
per gradi alla creazione dell'Eter- 
no, un uomo potente ed immorta- 
le, sostenuto da un grado eleva- 
tissimo di coscienza. Certamente 
voluta da Kirby, la corrispondenza 
tra l'aspetto degli Fternie i Nordi- 
ci della letteratura ufologica. Pri- 
ma di arrivare alla creazione del- 
l'Eterno però era stato creato il mu- 
tante, un essere sgradevole e vio- 
lento, in continuo conflitto con tut- 
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to ciò che lo circondava; un tenta- 
tivo mal riuscito che gli dei stessi 
cercarono di sopprimere. Sarà re- 
legato al mondo sotterraneo. Poi 
venne creato l'Uomo, così com'è 
oggi, capace di slanci ed intelli- 
genza senza pari, ma con una per- 
sonalità ancora in parte violenta, 
un lato oscuro non completamen- 
te debellato. A lui sarà affidata la 
superficie del pianeta. L'Eterno, 
tanto vicino agli Dei, avrà invece il 
dominio delle alte vette, vivendo 
completamente separato dagli uo- 
mini cui assomiglia, che non avran- 
no conoscenza della sua esisten- 
za, se non attraverso i miti e le leg- 
gende dell'Olimpo. lkaris informa 
gli uomini della spedizione che il 
ritorno dei creatori è alle porte. Lo 
sa perché è lui stesso un Eterno. È 

ritorno si realizza con la discesa 
di giganteschi dei, dal magnifico 
aspetto scafandrato, che si posi- 
zioneranno sulle alte vette delle 


Ande, in attesa del momento per 
definire il loro giudizio. Nel fumet- 
to, tralasciando la parte dinamica 
delle battaglie, Kirby ci racconta 
soprattutto l'impatto della scoper- 
ta di tale verità sull’opinione pub- 
blica, che malvolentieri accoglie i 
“fratelli” mutanti ed Eterni, addi- 
tandoli come demoni e mistifica- 
tori. Insomma Kirby annuncia il co- 
siddetto shock culturale, che si ap- 
piana solo quando gli Eterni com- 
battono contro l'invasione dei mu- 


tanti che sono tornati in superficie 
per conquistare la Terra. Quindi, se- 
condo Kirby, l'umanità sembra di- 
sposta ad accettare la verità solo 
se questa le fa comodo, solo se gli 
alieni sono dalla nostra parte pron- 
ti a morire per noi. La storia ci met- 
te al corrente anche del fatto che 
le autorità costituite conoscevano 
l'origine dei manufatti andini, del- 
la avanzata tecnologia preistorica, 
ma volutamente nascosta alla gen- 
te. Ma perché Kirby ha ideato Gli 
Eternî? Solo perché quelle vecchie 
leggende mitologiche rappresen- 
tavano ottimi soggetti fumettisti- 
ci? Siamo sicuri che chi si appas- 
siona alla fantascienza, non sia 
scevro da sensibilità ufologica, e 
chi senta di dover scrivere e di- 
vulgare l'idea dell'alieno, voglia in 
qualche modo gettare un sasso 
nello stagno. Creare, come ha fat- 
to Kirby, un ponte ideale tra pas- 
sato e futuro, reinterpretare gli 
eventi raccontati nei miti di tutte 
le culture paleocristiane, tentare 
di trovare una soluzione ai reperti 
anacronistici che la scienza uffi- 
ciale liquida con spiegazione ridi- 
cole e banali, e fare tutto questo 
sfruttando un media d'impatto 
quale il fumetto. Kirby aveva que- 


In queste pagine Ikaris 
e alcuni membri 

della spedizione entrano 
nella camera degli Dei. 

| primi piani presentano 
un mutante, un eterno 
ed un umano. Notevole 
la somiglianza 

tra l'eterno (in basso 
nella pagina precedente) 
ed un nordico 

della letteratura 
ufologica moderna. 


sta sensibilità e tentò di trasmet- 
terla ai giovani, ai quali non fa dif- 
ferenza essere bianco, nero o di 
Alfa Centauri... Kirby non volle scri- 
vere un fumetto, ma divulgare il 
suo peniero, creando Gli Eterni, sa- 
ga di esseri immortali generati dai 
celesti dei, che un giorno ritorne- 
ranno per riportare l'intera uma- 
nità tra le stelle. 

Nicola Guarino 


Le immagini di questo servizio so- 
no tratte da: GLI ETERNI 
di Jack Kirby 


IVETAVIII 
Edizioni Corno 
(Italia, 1980) 


Biografia di Jack Kirby 


Il più grande disegnatore di fumetti di tut- 
ti i tempi. Insieme a Stan Lee, ha creato al- 


la Marvel un universo di classici: dai Fan- 
tastici 4 a l'Uomo Ragno, da Thor ai Ven- 
dicatori, da Hulk agli X Men. Kirby, dal 
1960, ha gettato le basi del super eroe mo- 


derno, del racconto fantascientifico. Diffi- 
cile che un disegnatore di oggi non è 
piato Jack Kirby, di essersi ispirato al suo modo di riempi- 
re le tavole. L’imponenza del supereroe, la forza e il suo 
mito erano frutto della dinamicità del disegno kirbyano, e 
di trame vissute in maniera del tutto innovativa. Forti, nel- 
le sue creazioni, erano il senso dell’amicizia, della famiglia 
e delle responsabilità derivanti dai super poteri. Kirby esordì 
durante la guerra disegnando fumetti d'avventura, conob- 
be poi Stan Lee e passò alla Marvel, gettando le basi di tut- 
ta la produzione attuale. Verso la fine degli anni Settanta, 
per incomprensioni con Lee, lasciò la Marvel per la con- 
corrente DC Comics, e creò un’altra pietra miliare, la saga 
del JV Mondo. Kirby è morto nel 1995, lasciando un vuoto 
che nessuno potrà mai più colmare. 


metta di aver co- 
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I grafici del'autopsia ad un alieno, 
diffusi televisivamente nel 1988, sarebbero 
in realtà materiale elaborato nel 1966 dalla 
Foreign Technology 
Division 


Le informazioni fornite anonimamente 
a Robert Collins 


COVER- 


STORY 


Wright Patterson). Trattandosi di una 
scansione dell’originale, l’immagine può 
essere di difficile lettura. Nota: la F7D è 
ora denominata NAIC, National Air In- 
telligence Center. 
2. Sulla stessa immagine si noti anche il 
umero in codice nell’angolo in alto a 
Una grossa porzione dell’imma- 
ine è mancante a causa del processo 
di trasferimento. 
3. Seguono ulteriori informazioni rac- 
colte dagli altri grafici: 

Data dell’illustrazione: 1/10-66 (pre- 
sumibilmente 1 ottobre, 1966) 
b. I simboli “FTD-SYD”, in cui SYD è il 
codice a tre lettere dell’ufficio respon- 
sabile dei grafici. Questo ufficio opera- 
va alle dipendenze del Directorate of 
Systems, come la Space Systems Divi- 
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destra 


sion all’interno della FTD. 


Un alieno identico a quello di Roswell 


Nota: Nel 1966 la Directorate of n 
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I grafici furono forniti da Curtis 
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ticamente nessuno si fosse ac- 
corto della loro presenza Ga tra- 


disse di av sata ricevuti da una one del- 


la Base Air Force di Wright-Patterson 
(\WPAFB). Altre due fonti furono inter- 
pellate ed entrambe dichiararono che 
l’Alieno che appariva sui grafici era del 
tipo in custodia presso la base WPAFB 
sino al 1982-83, quando se ne stabilì il 


In alto, un fotogramma 
della ricostruzione 
computerizzata 
della massa cerebrale. 

Una pagina della direttiva AFR-02 
dell'Aeronautica americana, 
nel programma 
“UFO Cover Up-live” 
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trasferimento presso altra instal- 
lazione per evitare pubblicità. 
» Questo tipo di Alieno è identico 
a quello recuperato sia a Roswell 
sia nei Plains of San Agustin nel 
luglio 1947. Quello presentato nel 
filmato di Santilli non corrispon- 
de affatto a questa descrizione e 
potrebbe essere quasi certamen- 
te umano. Il lettore deve essere 
al corrente che si è fatto tutto il 
)) possibile per risalire ai numeri di 
serie sui grafici, ma senza risul- 
tato. Molti lettori sanno che, nel- 
l'autunno 1995, il GAO (General 
Accounting Office) concluse il 
suo rapporto sulla documenta- 
zione sia classificata che non 
classificata su Roswell. Il GAO 
non fu in grado di provare al- 
cunchè, salvo dichiarare che al- 
cuni documenti risultavano scom- 
parsi. Se il lettore è in grado di 
comprendere questo punto, allo- 
ra è chiaro che produrre qualsiasi pro- 
va in questo campo è estremamente dif- 
ficile. 
I grafici sono un misto di ciò che a trat- 
ti appare un modello e a tratti illustra- 
zioni eseguite da un artista. La maggio- 
ranza dei grafici riportava i numeri di 
serie e il logo della FTD. Questi grafici 
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sono stati approfonditamente controlla- 
ti per oltre sette anni. Per esempio, 
l'informazione “Anatomia” è stata con- 
fermata da varie fonti di Intelligence che 
- come immaginerete - vogliono l’ano- 
nimato ma sono ad alto livello di “need 
to know”. Non c'è altro da dire: io stes- 
so (fonte anonima) intendo valutare 
eventuali considerazioni giunte me- 


diante posta elettronica per verificare 
l’utilità di procedere oltre. 

Questo è il momento di agire, con tem- 
pestività. Infatti, fonti autorevoli - col- 
legate all’Intelligence - sono contrarie 
ad un’azione congressuale in merito a 
questo argomento e si dimostrano scon- 
certate dal rapporto del GAO. Il filma- 
to di Santilli è solo una buona cortina 
fumogena, a prescindere che il corpo 
sia vero o meno. 


Il grafico 

della mandibola 
secondo il tecnico 
Jeroen Wierda 

Robert Collins fornì informazioni su 
una presunta mandibola aliena otte- 
nute da un’intervista con un odontoia- 
tra. ex-VA (Veterans Administration) a 
Dayton, in Ohio, condotta nel febbraio 


1995 dal cronista Carl Day dell’emit- 
tente televisiva WDTN-Canale 2. CNI 
News intervistò poi sia Carl Day che 
l’odontotecnico, identificato come John 
Mosgrove, il quale fornì le seguenti 
informazioni: 

Nell’ultima settimana dell'ottobre 1979 
personale dell’Air Force, in visita pres- 
so l'ospedale della VA di Dayton, pre- 


VIVAIO \ 
Una bo-tecnologia ben nota 


Ingrandimento della sezione 
toracica, che evidenzia © 

la presenza di organi polmonari 
e cardiaci unificati. Elementi 
anatomici propri delle EBE. 


pi 


all'Intelligence degl USA 


sentò l'impronta di una straordinaria 
mandibola. Su richiesta di un ufficia- 
le dell’Air Force, l’odontotecnico John 
Mosgrove elaborò dall’impronta un cal- 
co veloce della mandibola, notando poi 
che l’ufficiale accartocciava l’origina- 
le che gettava in un cestino. Prima di 
andarsene con il calco, l'ufficiale dis- 
se a Mosgrove che il suo incarico non 
prevedeva un resoconto scritto e che egli 
avrebbe dovuto dimenticare tutto ciò 
che aveva visto. 

Mosgrove recuperò quel che restava del- 
l’impronta, in pochi giorni la ricostruî 
e ne realizzò diversi calchi. Uno è nel- 
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le sue mani, un altro fu consegnato al 
cronista Carl Day, un terzo si trova in 
un luogo sicuro imprecisato. In base al 
suo studio della mandibola e alle ri- 
chieste inoltrate a diversi altri speciali- 
sti, Mosgrove ipotizza i seguenti dati: 
1. Età della persona o dell’essere: circa 
trenta anni 

2. Età delle mandibola: risale a qua- 
ranta o oltre quarantacinque anni 

3. La mandibola subì un impatto trau- 
matico; un dente è saltato 

4.La mandibola non è umana o di un 
animale (conosciuto) 

5. La persona o l’essere non è carnivo- 
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i denti sono completamente piatti. 

» mostra la mandibola sovrap- 
immagine del volto alieno. Si 
noterà che la coincidenza è significativa. 


Commento di Jeroen 
Wierda alle immagini 
mostrate durante 
il programma TV 
1. Vista della testa in wire frame (im- 
magine a reticolo). 

Modello della testa. 
3. Totale del corpo eretto 
4. Vista in wire frame dei piedi e del- 
le gambe. 
5. Vista in wire frame delle mani. No- 
tare la struttura a membrana fra le dita. 
6. Profilo del viso. Notare l’assenza di 
protrusione auricolare e di protrusioni 
facciali (bocca, naso). Questo differi- 
sce in modo significativo dall’alieno di 
Santilli. 
7. Vista laterale del cervello alieno: Più 
grande del cervello umano nella me- 
dia, con un presunto QI di 200, rap- 
portabile a quello di Albert Einstein. 
8. In questo grafico noterete la scritta 
“ELP.02” che dovrebbe denotare l’ec- 
centricità dell'occhio, o l’asse maggio- 
re/minore di un’ellisse, pari ad 1/5 in 
questo caso. 
9. Visione frontale del torace, con il 
cuore ed i polmoni, uniti come in un 
solo organo. La forma del cuore diffe- 
risce in modo considerevole da quello 
umano. 
10. Vista frontale del cervello alieno che 
controlla la capacità visiva degli esseri. 
Nell'uomo la parte posteriore del cer- 


See letter below signed by technician, Bruce 
Phillips, for his interpretation of photos, 
comparing alien and human mandibles. 


> hes_of Mandible 


ciches 
By John Mosgrove 


B. P. DENTAL LABORATORY 


Top view of mandible. Portion below 
dotted line was molded into a study 
model. Above dotted line is 

missing portion of a widening jawbone. 
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La documentazione riferita 
al calco della misteriosa 
mandibola. Le proporzioni 
coincidono se sovrapposta 
al volto alieno (in basso). 


attorno a loro. Questo potrebbe signi- 
ficare che la maggior parte delle scorie 
verrebbe eliminata attraverso la pelle? 
12. Notare la data di 10/01—66 nel- 
l'angolo superiore sinistro, e FTD-SYS 
(dove SYD sono le tre lettere del re- 
sponsabile dell’ufficio grafica al FTD) 
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Bruce h. Pipe CD.T, Bis. 
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Le immagini riprodotte in queste 
pagine, tratte dal sito web di 
Robert Collins, sono copyright 
Jeroen Wierda, Picard UFO 
Research International. 


vello controlla la vista. È visibile anche in basso a sinistra. Inoltre, quello che 
appare come NIRE/SIRCHC nell’ango- 
lo in alto a destra. 


13.I reni e la vescica sono un solo or- 


la struttura del timpano. Di questi es- 
seri si dice abbiano una capacità udi- 
tiva pari a quella di un cane. 


11. Il sistema digestivo sembra sempli- 
ce se confrontato a quello degli uma- 
ni. È stata riportata, da testimonianze di 


gano. Come riportato nell’ottobre del 
1988, non è ancora chiara la funzione 
dell’altro organo mostrato. Se ne ipo- 


contatti con questi alieni grigi, la pre- 
senza di un odore di gomma bruciata 


tizza un uso per trasferire le scorie or- 


do 


ganiche, solide e liquide. È 
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bestiario 


UFO 


eggiamo su Il Messaggero del 
22/8/1998, a firma di Gian- 
arlo Del Re: Quest'anno, le 
storie d'agosto non esigono il con- 
dizionale, sono storie come di gen- 
naio o marzo, non le classiche sto- 
rie d'agosto, per esempio, quelle 
dei dischi volanti che trovavano sui 
quotidiani abbondanza di spazio, es- 
sendo chiuse per ferie le fonti del- 
la maggior parte delle notizie da 
giornale. Levato l'avvistamento di 
Craxi a New York, oggettivamente 
improbabile come quello degli UFO 
che sempre d'agosto venivano av- 
vistati in qualsiasi regione italiana, 
il resto è notizia e capita... 
Ahinoi!, il “fido” giornale ti rincor- 
re fin sul bagnasciuga! 
Ti propone notizie in salsa agosta- 
na, certo del fatto che l'affeziona- 
to lettore è ormai in vacanza e, stre- 
mato da ore di coda ai caselli au- 
tostradali sotto un sole rovente, lo 


sguardo stravolto, l'espressione ine- 
betita, mentre cerca un improbabi- 
le relax sotto l'ombrellone, legge il 
giornale col minimo impegno, e an- 
che quel che di grave ed importan- 
te succede nel mondo lo vuole ser- 
vito così, con quella sorta di condi- 
mento ammazza-odori che è il luo- 
go comune. E allora ecco che un 
giornalista famoso, incerto se affi- 
darsi alla sorpresa o al raccapric- 
cio, con alligatori che si aggirano 
nei fiumiciattoli dietro casa, prosti- 
tute fatte a pezzi e rinchiuse in va- 
ligia, diaboliche apparizioni di Craxi 
nei posti alla moda, propone fre- 
sche cronache, avvertendo: A/tro 
che UFO, caro ragioniere! Sono tut- 
te notizie vere! Forse sarà il caso di 
rammentare che il lettore, vacan- 
ziero o no, comune o còlto, giovane 
o maturo, ha ormai superato da 
tempo certe decrepite barriere di 
scetticismo e convenzione. E anche 
il taglio giornalistico deve essere 
aggiornato, evitando il ricorso, per 
far ridere, al tema UFO, che di umo- 
ristico ha ben poco. Peraltro, giova 
forse ricordare che gli UFO, mentre 
il cronista riporta notizie da giorna- 


le, continuano a sorvolare | nostri 
cieli, incuranti del fatto che le agen- 
zie di informazione siano chiuse per 
ferie. 


E su Focus sbarcò E.T. 
Il numero di settembre del mensile 
Focus ha dedicato nuovamente am- 
pio spazio agli extraterrestri, ma 
stavolta a suon di fumetti. Del ser- 
pentone di testo riportiamo subito 
alcuni passi significativi: Potrebbe 
arrivare pacificamente come in In- 
contri Ravvicinati Del Terzo Tipo. Op- 
pure in maniera devastante come 
in Independence Day. Comunque 
sia, potrebbero arrivare... E a quel 
punto non rimarrebbe molto tempo 
per prendere decisioni cruciali co- 
me il luogo dove farli atterrare, le 
norme di sicurezza da adottare o la 
composizione della delegazione ter- 
restre...le civiltà aliene sorte prima 
della nostra potrebbero essere mi- 


gliaia... La natura di una civiltà più 
progredita di noi di milioni di anni 
ci apparirebbe divina... la loro tec- 
nologia, ha scritto lo scomparso 
astronomo Carl Sagan, sarebbe in- 
distinguibile dalla magia. Insomma 
saremmo totalmente alla loro 
mercé... Probabilmente impieghe- 
remmo secoli a comprendere le lo- 
ro conoscenze, comportandoci co- 
me quelle tribù della Nuova Guinea 
che costruivano scatole vuote con 
antenne di legno per imitare le ra- 
dio dei colonizzatori bianchi... 
Sono prevedibili anche reazioni di 
collera da parte di fanatici nazio- 
nalisti o religiosi e tentativi di sfrut- 
tare la notizia da parte di sètte ufo- 
logiche e affaristi senza scrupoli. 
Si contano i giorni, le ore, si fissa 
addirittura la data del contatto pros- 
simo venturo, si disegnano inquie- 
tanti scenari dove in ogni caso una 
visita aliena ci complicherebbe la 
vita. E, mentre i cervelloni del SETI 
tendono orecchie, radar e congegni 
ad altissima frequenza verso lo Spa- 
zio infinito, in attesa del segnale, 
Focus configura frenetiche lotte fra 
ufologi di varia estrazione per sta- 
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bilire chi fra di loro avra offerta e 
più fedele rappresentazione ce a- 
spetto di E.T. e ne avrà forse indo- 
vinato le reali intenzioni. 
valendosi dell'estrosa m 
tonio Molino, nome di rilievo, Focus 
traduce in fumetto l'ipotetico in- 
contro tra uomini e visitatori alien 

mettendo in guardia dai numerosi 
movimenti settàri che, insieme 20 
ideologi, santoni e fattucchiere, af- 
faristi e profeti a buon mercato, sa- 
rebbero pronti a sfruttare l'evento 
e a reclutare adepti. Rileviamo, nel- 
la circostanza, una non trascurabi- 
le omissione da parte del redatto- 
re, Marco Casareto (ancora lui!), 
inerente l'indispensabile precisa- 
zione che, oltre alle sette ufologi- 
che, esistono e da decenni opera- 
no anche i seri ricercatori dell'ufo- 
logia, termine che definisce non 
un'opinione ma uno studio ap- 
profondito del fenomeno. Si deve 


bagnasciuga 


peraltro riconoscere alla Redazione 
di Focus il merito, forse involonta- 
rio, di aver affidato all'universale 
linguaggio fumettistico l'esposizio- 
ne di un possibile evento, il contat- 
to appunto, per molti ormai vicino. 
Ci sarebbe da chiedersi se questa 
mossa sia stata programmata da 
qualcuno e a quale scopo, data la 
grande distribuzione della rivista. E 
questo, se da una parte è buon se- 
gno, perché significa che sempre 
più numerosi, anche se non ufolo- 
gi, sono coloro che guardano all'in- 
sù in cerca di UFO, significa anche 
che Focus tenta di appropriarsi di 
un territorio evidentemente non suo. 
l'atteso contatto, infatti, probabil- 
mente non avverrà come lo vorreb- 
be Focus, in termini spettacolari e 
coinvolgenti l'intera platea mon- 
diale, con in prima linea capi di Sta- 
to e delle Forze armate. Ma, qualo- 
ra sì verificasse, sarebbe soltanto 
l'atto finale di un programma alie- 
no di antica data, che non credia- 
mo preveda un invito a nessuno - e 
questo è veramente un peccato - 
dei colleghi di Focus. 

Paolo Pucciarelli 


“Umnuoyo mon 


uesta intervista è stata registrata il 5 

luglio, 1997 a Roswell, New Mexico, 

dove Paola Harris era giunta per par- 
tecipare alla Convention del Cinquan- 
tenario e dove aveva appena conosciu- 
to il colonnello Corso. L'intervista ci of- 
fre un’immagine di Philip Corso, recen- 
temente scomparso, completamente nuo- 
va. Ciascun lettore è libero di interpre- 
tarla come ritiene più appropriato. 
Cosa può dirci del suo ruolo 
all’interno dei Servizi Segreti 
delle Forze Alleate a Roma nel 1945? 
Sai, mi capitava di rivolgermi a Dio, par- 
landogli come un invasato. Un giorno 
gli chiesi: “Signore, mi hai messo qui per 
scherzo? E’ la tua città eterna, non la 
mia. Sono un Americano. Ma, visto che 
mi bai messo qui, allora ti dimostrero, 
lo dimostrerò a tutti, di essere capace di 
riportare ordine in questa città. Te la ri- 
consegnerò in condizioni migliori di pri- 
ma”. Mi misi quindi al lavoro e utilizzai 
subito i tre capi del mercato nero - che 
trafficavano in derrate, gioielli e valute 
- poi riorganizzai l’Ovra (i servizi segre- 
ti italiani durante il fascismo). Lavorava 
per me anche il Prefetto Santoro. E per- 
sino i portieri d’albergo. 
Non posso nasconderle che mi sem- 
brano storie fantastiche. La mia do- 
manda è: “Come mai lei”. Perché 


proprio lei? 


Un episodio che il colonnello Philip J. Corso non 
aveva mai rivelato nel suo libro 


do 


Questo, a certe condizioni, gli 
avrebbe offerto un'entità 
extraterrestre da lui incontrata 
nei pressi di Trinity Site nel 1957 


Il colonnello Philip J. Corso 
con (a destra) la nostra giornalista 
Paola Harris e la ricercatrice 
smericana Yvonne Smith. 


Me lo sono sempre chiesto. Come mai 
io? Cosa sto facendo qui? E’ un mistero. 
A Roma non persi un solo uomo, nes- 
suno dei miei agenti del Corpo di Con- 
trospionaggio. E’ impossibile, averebbe 
dovuto accade il contrario, qualcuno dei 
miei uomini avrebbe dovuto cadere in 
un agguato, un'imboscata e invece no. 
Dalle mie mani partivano gli ordini, che 
controllavo quotidianamente, riguardanti 
le frange armate comuniste. Anche con 
loro è andato sempre tutto liscio. Non è 
possibile, non è giusto. Camminavo 
spesso per Via Sicilia intorno alle due, 
tre del mattino e percorrevo la strada co- 
me stessi in un altro mondo. Non c’era 
anima viva. Nessun rumore, niente di 
niente. Irreale! Il Capo della Polizia Lui- 
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gi Ferrari mi disse “Lei è stato già qui”. 
Sì, e lo stesso diceva il Generale Trudeau 
“Lei è stato qui prima”. 

Mi sono sempre chiesto come e perché 
io abbia potuto ricoprire incarichi così 
importanti, come alla Casa Bianca e agli 
Alti Comandi. Quando mi chiamò l’E- 
sercito, mi arruolai non per mia scelta. 
Non volevo fare il militare di carriera. 
Trudeau diceva “Phil, è irrilevante sa- 
pere come hai ottenuto il lavoro. E° inu- 
tile cercare di capirlo. E° importante in- 
vece come hai operato dopo che ti è sta- 
to assegnato l’incarico.” In tutta la mia 
vita, persino in questo momento, mi so- 
no sempre sentito come se qualcuno mi 
stesse manipolando. Chi è? Non lo so. 
Onestamente, comprende il vero si- 
gnificato del suo libro? Persone co- 
me Robert Dean, Stanton Friedman, 
Linda Moulton Howe hanno cercato 
continuamente di presentare la ve- 
rità. Ora, il suo libro è la chiave che 
dischiude il mistero. 

Non possono intaccare le mie creden- 
ziali, la mia posizione e la mia integrità 
morale. Le mie esperienze calzano co- 
me un guanto con le posizioni che ho 
occupato. Ma è irreale. Qualcosa mi ha 
guidato. Non so cosa, non lo riesco a ca- 
pire. 

Cosa lo ha spinto a scrivere il libro, 
salvo che — a detta sua - lo dovesse ai 
suoi uomini. E’ solo affascinato dal 
fatto che c’è una vita extraterreste o 


Illustrazione di Alberto Forgione 
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già lo sapeva? 

Lo sapevo. Ero già stato abbastanza tem- 
prato alla realtà. 

Quando, prima del 1947? 

Oh no, anni fa. Un giorno mio figlio ha 
detto... mia madre mi diceva - povera 
donna - che ogniqualvolta vedeva arri- 
vare un temporale, si metteva a prega- 
re perché aveva un bambino incoscien- 
te che correva fuori casa appena c’era 
un fulmine e voleva vederlo a tutti i co- 
sti. Non poteva crederci. Mi diceva “Che 
ti passa per la testa ... ti piacciono i ful- 
mini... non capisci che sono pericolosi 
e ti possono uccidere.” To le rispondevo 
“no, non mi possono uccidere’ . Mio fi- 
glio un giorno disse di avermi visto men- 
tre venivo colpito da un fulmine, ma io 
continuai imperterrito a camminare. 
Quindi, quando era più giovane — 20, 
30 anni fa — aveva già la sensazione 
che c’era qualcosa... 

In realtà, una volta ebbi un'esperienza 
di notte... Descrissi l’interno di un UFO 
e lì dentro ero da solo... comunque... 
tutta la mia vita è stata strana... gli in- 


carichi che ho avuto. Mi trovavo a Sperry 
Rand, McArthur era il Capo assoluto... 
immagina, io con il Generale Trudeau e 
Douglas Mc Arthur, il soldato migliore 
che abbiamo mai avuto.... E mi chiede- 
vo: “Cosa sto facendo qui? Come ci sono 
arrivato? Non appartengo a questo po- 
sto. Questi due grandi uomini richiedo- 
no un mio consiglio. Eppure, io non so- 
no altro che un soldato di leva di una 
vecchia città della Pennsylvania. Com'è 
che mi trovo qui? Perché? Perché io? Non 
lo so”. 

Riguardo il Roswell crash, cosa av- 
venne con le porte dimensionali pre- 
senti secondo lei nella zona? 
Secondo Brazel, la notte dello schianto 
ci fu la scarica di un fulmine. Il fisico ca- 
nadese, Wilbert Smith, mi parlò di cilin- 
dri elettromagnetici caricati elettrica- 
mente... se un aereo o una nave urtano 
contro questi portali il loro legame nu- 
cleare si sfalda. E se uno di questi cilin- 
dri elettromagnetici si muove e un 0g- 
getto lo colpisce, il legame elettroma- 
gnetico dell’oggetto cede... le porte di- 
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mensionali sono invisibili. L'effetto su un 
essere umano è quello di farlo svanire. 
Così quella notte del 1947, con tutti quei 
temporali, nel cielo c'erano tre di quegli 
oggetti... devono aver oltrepassato il por- 
tale e sono stati colpiti. Un’astronave si 
schiantò... su un’altra si interruppe la se- 
quenza temporale e la sua struttura si di- 
vise in due... due nuove astronavi che 
apparvero solo in una frazione di se- 
condo, una dietro l’altra. Di queste, la 
prima precipitò, mentre la seconda astro- 


nave comparve dieci anni dopo. La vi- 
di... mentre usciva dal portale. 

Vide questa astronave dieci anni dopo? 
La vidi proprio qui, nel deserto, nei pres- 
si dell’installazione di Trinity. La toccai 
con la mia mano. Continuava a scom- 
parire e a ricomparire. 

(Trinity Site è un’istallazione militare al- 
l'interno del poligono missilistico di Whi- 
te Sands, situato fra Socorro ed Alamo- 
gordo. Proprio nel Trinity Site, nel 1945, 
fu testata la prima bomba atomica, 
NdR). 

Perché si recò in quel posto? Ne eb- 
be coscienza, diciamo, per una de- 
duzione matematica o per intuito? 
Non lo so. Forse era sulla mia traietto- 
ria... I radar continuavano a cogliere un 


segnale. Informai della cosa sia uno dei. 


miei scienziati tedeschi sia Wilbert 
Smith... 

Lei quindi non era solo quando lo vide? 
No, ero solo. Dapprima mi recai in vo- 
lo sul luogo e poi ottenni che inviasse- 
ro un’auto di servizio. Mi misi alla gui- 
da e attraversai il deserto, ero solo... 
giunto sul posto non mi avvicinai. Ero 
un po’ spaventato... Non si vedeva nul- 
la, allora lanciai dei cactus in una certa 
direzione e urtarono contro qualcosa di 


Installazione Trinity 
dove tu sperimentata 


invisibile. Era solido. La temperatura al 
sole era di 110 gradi Farenheit (circa 45 
gradi centigradi, N.d.R.) e lo toccai... era 
freddo come il ghiaccio. 

Era vero? 

Wilbert Smith dichiarò: "bai avuto l'e- 
sperienza di uno degli eventi più signi- 
ficativi mai accaduti” ... In una caver- 
na di una miniera d’oro, incontrai una 
di quelle cose... Vuoi sapere il messag- 
gio che mi comunicò? Infilai la pistola 
nella fondina... ecco csa mi disse, voglio 
scriverlo ora su questo foglio per te: “Un 
nuovo mondo, se ne hai il coraggio”... 
Egli disse: “Un nuovo mondo se ne hai 
il coraggio”. 

Cos’era, un Grigio? 

Indossava un elmetto di vetro, con una 
fascia per la testa e un gioiello o senso- 
re rosso al centro. Mi chiese di spegne- 
re il radar... Ero solo un uomo e gli 
chiesi a mia volta “Cosa bai da offrir- 
mi?” Mi chiese di bloccare il radar per 
10 minuti, l'equivalente di un’eternità. 
Come poteva sapere quella cosa che ero 
l’unico uomo in grado di impartire l’or- 
dine? Gli chiesi cosa aveva da offrire in 
cambio... Ecco cosa mi disse! “Un nuo- 
vo mondo, se ne hai il coraggio”. 

Lo ha scritto nel suo libro? Lo ha mai 
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rivelato a qualcuno? 

No. 

Colonnello, lei si comporta come se 
ciò fosse normale. Non la spaventa 
affatto? 

Ho partecipato ad azioni di guerra. Ho 
combattuto. Se non ti comporti secon- 
do le norme ti cacci nei guai, esci di sen- 
no... Sai cosa gli chiesi quando tirai fuo- 
ri la mia pistola? “Amico o Nemico!” E 
cosa mi rispose? 

Né l’uno né l’altro 

Esatto... né l’uno né l’altro. Un nuovo 
mondo se ne hai il coraggio. Ho chiesto 
il significato di questa frase a Jacques Val- 
lée. Era rivolto a me, al mondo o a co- 
sa? Non mi ha risposto. Bene, uscii dal- 
la caverna, misi via la pistola e il coltel- 
lo e mi incamminai verso la jeep e chia-. 
mai il capitano Williams al Quartiere Ge- 
nerale del Poligono dicendogli: “Parla 
il Colonnello. Spenga il radar per dieci 
minuti, sto arrivando. Ripeto l'ordine: 
spenga il radar”. Poi scrutai l’immagine 
o cosa diavolo si ergeva all’entrata della 
miniera d’oro... c’era dell’acqua e tutto... 
Gli rivolsi lo sguardo, lo salutai e me ne 
andai. 

E lui la fece andare via? A volte la 
controllano... i 


Philip Corso in una foto scattata 
a Pescara nel novembre 1997. 


Riesco a fare il vuoto mentale... a passa- 
re alla telepatia. Ero solito farlo durante 
la guerra o quant'altro? Come si fa a so- 
pravvivere altrimenti? Ad ogni modo, il 


Sergente disse: “Colonnello, farebbe me- 


glio a dare un'occhiata al nastro ma- 
gnetico registrato dalla batteria E... c’e- 
ra qualcosa sullo schermo che sfreccia- 
va a 3.000 0 4.000 miglia all'ora.” 
Mentre facevo ritorno, in volo, vidi una 
luce verde scintillante e sentii nella mia 
mente: “Ricambio il tuo saluto”. Ero un 
militare: l'ho solo immaginato o quella 
cosa era anche lui un soldato? 

E’ stata l’unica volta che ha visto 
un’entità aliena? 

No. Ca 


Uniform 


(al0) 
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Illustrazione di Amy O'Brien 


Questo disegno, 

basato sugli schizzi originali 

di Philip Corso, mostra 

le sembianze della creatura 

da lui presumibilmente incontrata 
nella zona di Trinity Site nel 1957 


e 
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Ustrazione di Alberto Forgione 


Speri, i, 


Il 16 settembre 1994 ad Harare, 


nello Zimbabwe, sessantadue bambini hanno 
assistito ad un sensazionale Incontro 


Ravvicinato del Terzo Tipo. 


to 


Traduzione dal tedesco di Gianfranco degli Espost 


uel mercoledì 14 settembre del 
1994 era andato come una nor 
malissima giornata per Cynthia 


Hind, scrittrice ed ufologa. La sera. ave- 


pida occhiata all’esterno e tutto le pai 

ve in ordine. Con suo figlio e la sua-ra 

gazza - entrambi avevano udito l'esplo 
sione ed erano corsi alle finestre - in 
macchina ispezionarono i dintorni, ma 
non riuscirono a capire cosa fosse suc- 
cesso. Rientrarono e il telefono prese a 


squillare ininterrottamente per segnala 


— ra >. La i ca i trovava nel quar- 

»residenziale di Mount Pleasant, vie 

p cina dimora del Presidente e alléa- 

bitazione che ospita l'ex Presidente Men- 

gistu, in asilo politico nello Zimbabwe. 

; e Cynthia temette un attentato. Una ra- 
$ Pi 


4 


va appena un po’ rinfrescato, per una re che il fragore era stato causato da uno 
primavera ancora troppo calda strano fenomeno accaduto nei cieli. Di 

sugli altopiani dello Zim cosa si era trattato? Un UFO o il rientro 

babwe, una regione di un satellite? Ovunque, dal Sudafrica 


posta a sud del al Botswana, dal Sud dello Zambia sino 


srande fiume al Mozambico, migliaia di persone ave 
Zambesi. La vano osservato quel misterioso spetta 
Hynd stava. colo. La maggior parte delle segnalazio 
passando ni provenivano dal lago di Kariba, loca 


in rassegna — lità di villeggiatura del nord dello Zim 


la corrispon babwe, dove erano ormeggiate dozzine 
denza, quando di imbarcazioni, i cui equipaggi aveva 
alle 21.04 una for notassistitogallo*spettacolo.s#Fra i testi 


moni, un medico, due piloti, un capo 


L'UFO atterra di fronte agli 
esterrefatti scolari dell'istituto 
Ariel nella cittadina di Ruwa. Nel 
riquadro il luogo interessato 
dall'evento. 


trasmissioni, il proprietario di una riser- 
va per safari ed un suo vecchio amico, 
il cui yacht era ancorato sul Kariba. Tut- 
ti riferirono la stessa cosa: una fila di lu- 
ci aveva solcato il cielo, scortate da due 
oggetti simili a missili. Le luci si erano 
mosse procedendo dapprima da nord a 


sud, per poi improvvisamente ripiegare 
a est e quindi verso sud-ovest, a velo- 
cità incostante. 


Partono le indagini 

della Hynd 

Cynthia, appresa la notizia, decise subi- 
to di informare la stampa. Tuttavia, dal- 
la redazione dell’ Herald (il quotidiano 
principale di Harare) le risposero di non 
agitarsi, dato che sapevano tutto di quel- 
le luci. Un astronomo del posto le ave- 
va definite disinvoltamente uno “spetta- 
colare sciame meteorico”. Una spiega- 
zione molto logica, che però non con- 
vinse la Hynd. Una settimana dopo, il 
geologo Ewan Nesbitt affermò di avere 
appreso, presso l'osservatorio di 
Greenwich, Inghilterra, che lo stadio di 
un satellite russo lanciato in orbita il 26 
agosto sarebbe dovuto rientrare proprio 
quel giorno nell'atmosfera terrestre, so- 
pra il Sudafrica. Ma neppure questa spie- 
gazione era convincente. Molti testimo- 
ni parlavano di mutamenti di rotta im- 
provvisi del misterioso oggetto, incom- 
patibili con la dinamica di rientro di un 
satellite artificiale. A parere della ricer- 
catrice si trattava invece di oggetti vo- 
lanti sconosciuti, guidati da piloti extra- 
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terrestri, che avevano accompagnato il 
volo del satellite russo, forse per stu- 
diarlo. Ipotesi affascinante, ma gli even- 
ti che seguirono le avrebbero impedito 
di andare a sino in fondo. Verso le ore 
14 del 16 settembre Cynthia ricevette 
una telefonata da parte di Tim Leach, un 
suo amico corrispondente della BBC nel- 
lo Zimbabwe. “Cyntbia, hai già saputo 
dell’atterraggio UFO di questa mattina?”, 
le chiese. Cynthia cadde dalle nuvole. 
“E’ successo accanto ad una scuola pri- 
vata di Ruwa, a venti Km da Harare, in- 
torno alle 10.15. Sessantadue bambini 
di quell’istituto sostengono di aver visto 
una nave spaziale ed i loro occupanti. 
Al momento sono tutti a casa per il fine 
settimana, ma lunedì, al loro ritorno a 
scuola, farò senz'altro una puntata lag- 
giù. Vieni anche tu?” Cynthia non si fe- 
ce ripetere due volte l’invito. Anzi, dal 
momento che non era disposta ad aspet- 
tare due giorni, decise di dare subito cor- 
so alle proprie indagini e telefonò ad un 
suo amico veterinario che abitava a 
Ruwa, il quale era informato dei fatti e 
conosceva i genitori di alcuni degli al- 
lievi di quella scuola. L'istituto privato 
Ariel era stato fondato nel 1991 da alcu- 
ni cittadini benestanti di Ruwa. La scuo- 
la nel 1994 era frequentata da 200 bam- 
bini, di etnie diverse ed età compresa fra 
i cinque ed i 12 anni, la maggior parte 
di estrazione medio borghese. 


Piccoli uomini vestiti 

di nero 

Cynthia contattò la psicoterapeuta Alli- 
son Kirkman, testimone indiretta degli 
eventi, la cui figlia di dieci anni, Fifi, fre- 
quentava l’istituto. Come altre madri, 
spesso si rendeva utile distribuendo be- 
vande agli allievi in un chiosco all’inter- 
no della scuola. La Kirkman raccontò 
che quel giorno Luke Nel, che coi suoi 
12 anni era fra i più grandicelli, giunse 
trafelato dicendole di aver visto un uo- 
mo di piccola statura aggirarsi nel cam- 
po giochi, vestito con una uniforme ar- 
gentea e con una fascia dello stesso co- 
lore alla fronte. “Non prendermi in gi- 
ro!” aveva risposto la Kirkman, pensan- 
do che i ragazzi volessero distrarla per 
rubare dei dolci dal chiosco. “Presto ar- 
rivarono altri bambini - proseguì la si- 
gnora Kirkman - ed erano davvero agi- 
tati. Dissero che un oggetto bianco era 
atterrato a circa un centinaio di metri 
da loro. Sembrava emettesse una luce 


smpria... altri dissero di aver udito un 
sibilo nell'aria, che aumentava progres- 
snamente d’intensità, e li rendeva iste- 
nici dalla paura”. Ma la signora pensò 
si trattasse solo di fantasie infantili. An- 
che Fifi riferì alla Hynd di aver visto una 
lace bianco-argentea atterrare dietro gli 
beri, accompagnata da un leggero si- 
bilo. Altri bambini avevano visto alcuni 
piccoli uomini con strani occhi e unifor- 
mi scure, Fifi però era troppo lontana, e 
non potè confermare la cosa. Poi 
Cynthia parlò con Barry Downing, di 11 
anni. “All’inizio ho visto solo la folla am- 
massata sul margine del campo giochi, 
e poi, avvicinandomi, ho visto l'oggetto. 
Era circondato da un anello di luci... 
d'un tratto ha emesso un forte bagliore 
ed è sparito, poi è ricomparso in un al- 
iro punto dell’area; e questo per tre vol- 
te. Poi è apparsa una specie di sfera scu- 
ra, che è scesa posandosi vicino ad al- 


cuni alberi della gomma. Alcuni bam- 
bini banno visto la figura di un piccolo 
uomo vestito di nero comparire sull’og- 
getto, aveva il collo lungo ed esile e gli 
occhi simili a dei palloni da rugby. Il pic- 
colo uomo sembrava apparire e sparire, 
mentre una strana folata di vento ci col- 
piva”. Fungai Mavengare, un altro allie- 
vo della scuola, disse che, davanti agli 
occhi attoniti dei suoi compagni, i pic- 
coli esseri salivano e scendevano dal- 
PUFO, quasi in preda ad uno stato con- 
fusionale, con dei movimenti come al 
rallentatore. I contorni di quanto era ac- 
caduto la mattina del 16 settembre da- 
vanti alla Ariel School andavano defi- 
nendosi e si delineava un caso di por- 
tata inusitata. Lunedì mattina Cynthia 
partì, alla volta di Ruwa, assieme a Tim 
Leach e suo figlio, al tecnico Gunter Ho- 
fer e ad un cameraman. Si fermarono sul 
piazzale antistante l’edificio scolastico, 
adibito a parcheggio; a sinistra si trova 
== palestra e, dietro il palazzo, il campo 
=ochi, un’ampia superficie di erba ta- 
etiara con cura e delimitato da una di- 


ga, una selva e un sentiero che inter- 
rompe un tratto boschivo. L’UFO pro- 
babilmente era atterrato là, ad un cen- 
tinaio di metri dal campo di gioco. La 
selva attigua è da sempre off limits per 
i bambini, non solo perchè ogni tanto 
vi si scorge un serpente, ma anche per- 
ché è molto vasta, e ci si può perdere 
facilmente. 


Tracce al suolo? 

Furono ricevuti dal preside, Colin 
Mackie, che aveva già chiesto agli allie- 
vi di descrivere con dei disegni quanto 
avevano osservato e commentò la si- 
tuazione: “To non credo all'esistenza de- 
gli UFO, ma i bambini non mentono; per 
lo meno a me non mentirebbero mai”. 
Si misero alla ricerca di eventuali tracce 
al suolo, guidati dai dodicenni Guy Gib- 
bons e Fungai Mavengere. Perlustraro- 
no una zona compresa fra il terzo ed il 
quarto pilastro della conduttura, inutil- 
mente. Ma Guy Gibbons sapeva che un 
gruppo di scolari e la loro insegnante 
erano riusciti ad identificare il luogo esat- 
to dell’atterraggio, che presentava sei 
bruciature sul terreno. Inoltre dichiarò 
di aver visto centinaia di termiti morte 
quel venerdì mattina, cosa confermata 
dalla totale assenza degli insetti nei ter- 
mitai sparsi sul terreno circostante. 
Gunther Hofer esaminò accuratamente 


cosa di strano. Seguì gli altri di corsa e 
vide un oggetto circolare poggiato al 
suolo, con accanto altri oggetti più pic- 
coli. Mentre fissava affascinato l’UFO, 
una figura umanoide si sporse all’ester- 
no dello scafo e balzò al suolo, metten- 
dosi poi a correre nei paraggi. L'essere 
era alto quanto un bambino di 11 anni, 
aveva lunghi capelli lisci e neri e indos- 
sava una stretta uniforme scura. I suoi 
occhi erano enormi, inclinati diagonal- 
mente e sembrava non avere il naso, 
mentre al posto della bocca aveva solo 
una piccola fessura. “Stavo osservando 
lo strano essere, quando due dei nostri 
compagni più piccoli cominciarono a 
piangere. Andai da loro e gli chiesi che 
cosa avessero, e mi risposero di avere 
paura che quella piccola creatura voles- 
se mangiarli. Probabilmente pensavano 
che si trattasse di un Tocoloshb!” (Il To- 
colosh è un mostro immaginario della 
tradizione locale). Udite quelle parole, 
Guy cominciò a preoccuparsi sul serio. 


Gh esseri salivano e scendevano 
dall'UFO muovendosi al rallentatore 


il suolo con l’ausilio di un contatore Gei- 
ger, rilevando comunque solo deboli 
tracce di radioattività. Infine Guy Gib- 
bons raccontò la sua esperienza: stava 
giocando sul campo, quando notò l’im- 
provvisa agitazione dei propri compa- 
gni. C'era un gran vociare, e tutti corre- 
vano in una certa direzione... intuì su- 
bito che doveva essere successo qual- 
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bra un astronave molto grande a 
forma di piatto rovesciato, 
circondata da velivoli più piccol 


Tornato a casa, narrò ai propri genitori 
quanto era accaduto, ma non gli cre- 
dettero, pur sapendo che non era solito 
mentire. “Non c'è nulla che li possa con- 
vincere - disse Guy a Cynthia - mon so 
che farci; posso soltanto tenere per me 
tutta la storia”. Ciò che maggiormente 
colpì Cynthia fu l'evidente sincerità dei 
bambini, che avevano cercato in ogni 
maniera di esprimersi con precisione, 
anche se erano emerse piccole contrad- 
dizioni e incongruenze nei loro raccon- 
ti, a seconda della prospettiva visuale 
della scena. 


L'attenzione dei media 

Cynthia sapeva che il caso era di porta- 
ta mondiale. Se ne impadronirono subi- 
to i media: la BBC ne parlò il giorno se- 
guente, imitata dalle TV sudafricana e 
olandese. Nei giorni successivi la cosa 
interessò il professor John Mack, docente 
di psichiatria presso l’università di Har- 
vard, che nel dicembre del ‘94 si trova- 
va in Africa per un soggiorno di studio. 
Mack, specializzato in psicologia infan- 
tile, fu letteralmente affascinato dalle in- 
terviste che realizzò con gli scolari di 


Ruwa, convincendosi che i bambini di- 
cevano la verità e che l’incontro ravvi- 
cinato, per molti di loro, aveva rappre- 
sentato un’esperienza destinata a segnarli 
a fondo, quasi traumatica. In particola- 
re Mack fu colpito dalla testimonianza 
di tre ragazzi che avevano oltrepassato 
l’area del campo giochi, nella boscaglia, 
per potere vedere più da vicino l’astro- 
nave, alla quale si avvicinarono fino a 
soli tre o quattro metri di distanza. De- 
scrissero dettagliatamente le entità uma- 
noidi, sostenendo di averne persino fis- 
sata una negli occhi, mentre sul terreno 
stazionava un’astronave di notevole 
grandezza e a forma di piatto rovescia- 
to, circondata da altri velivoli più pic- 
coli, che si libravano dal suolo, insieme 
a piccole luci di colore verde. Sugli og- 
getti di minori dimensioni si notavano 
delle finestre, dietro le quali non era pos- 
sibile intravedere nulla, probabilmente 
si trattava di un tipo di vetro schermato 
ai raggi solari. “Vidi due di quegli esse- 
ri - disse uno dei ragazzi - uno era po- 
sto davanti all’astronave più grande; ave- 
va un volto allungato con gli occhi ova- 
li, due fori al posto del naso, braccia e 
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gambe normali... pareva stesse facendo 
la guardia al velivolo. L’altro si mise a 
correre lungo l’area circostante e dal- 
l'andatura, pareva barcollasse. Non sem- 
brava volesse andare in una direzione, 
semplicemente girava intorno al punto 
dell’atterraggio. Ad un certo punto i due 
esseri rientrarono nell’astronave che, sol- 
levatasi di un metro dal suolo, scom- 
parve”. Questo invece è quanto raccontò 
al professor Mack una bambina bianca: 
“Ho visto l'oggetto: si librava sopra il suo- 
lo ed era piuttosto grande; quindi ho no- 
tato degli oggetti più piccoli, disposti at- 
torno al primo. Era come se gli esseri stes- 
sero cambiando velivolo... quelli scesi 
dall’astronave avevano preso a correre 
nelle direzioni più disparate. Quelle crea- 
ture all’esterno erano veramente strane, 
ne vidi una molto bene, e anche gli al- 
tri bambini. Alcuni piangevano ed io li 
bo consolati. Allora ho visto la creatura: 
aveva grandi occhi ed il resto del corpo 
era scuro... stava fra noi e l'astronave. 
Era poco più grande di me, immobile, 
fissava me e la mia compagna; cerca- 
vamo di non guardarla negli occhi, per- 
ché ci facevano paura. Era come se con 
lo sguardo volesse dirci “Voglio te... vo- 
glio che tu venga con me”. Una parte di 
me voleva cedere al suo invito, ma nel 
profondo avevo paura. Qualcosa mi di- 
ceva che non avrei dovuto andare via 
con lui, e un’altra voce mi diceva che 
questo era ciò che desideravo realmen- 
te. Credo che queste creature vogliono 
che gli uomini si rendano conto degli 
enormi danni che arrecano al proprio 
pianeta, e che la spinta tecnologica che 
essi perseguono è sbagliata” . Nel mag- 
gio del ‘95, durante una conferenza te- 
nuta a Washington D.C. dalla Human 
Potential Foundation, vidi per la prima 


Molti studenti hanno testimoniato 
sulla presenza di un alieno di tipo 


grigio ma con una lunga 
capigliatura scura. 


e 


volta le riprese dell’intervista di Mack 
agli allievi della scuola di Ruwa, e mi 
ripromisi di andare a fondo nella fac- 
cenda. 


Il mio viaggio a Ruwa 

Giunsi ad Harare giovedì 13 marzo 1997, 
per una conferenza organizzata dalla 
Hynd presso l’Università dello Zim- 
babwe. Pioveva ancora intensamente su- 
gli altopiani africani, erano le precipita- 
zioni più lunghe e persistenti degli ulti- 
mi anni. Così, malgrado avessi fissato un 
appuntamento con il preside Colin 
Mackie non fui in grado di raggiunger- 
lo. Il fango e le inondazioni avevano 
messo fuori uso anche le linee telefoni- 
che e riuscii a partire alla volta di Ruwa 
solo la mattina di venerdì. Il signor 
Mackie mi accolse informandomi che 
quello era proprio lo Sports Day della 
scuola e che era molto occupato, ma mi 
mostrò il luogo dell’atterraggio, mi con- 


segnò una serie di disegni eseguiti dai 
bambini e mi autorizzò a rivolgere loro 
delle domande. 

La segretaria mi disse di conoscere Li- 
sel, che aveva lasciato la scuola l’anno 
precedente per iscriversi alla High 
School, come fecero altri ex-allievi del 
1994. Lisel aveva una sorella più giova- 
ne che ancora frequentava l’Ariel School, 
e l'aveva accompagnata in occasione 
dello Sports Day. Lisel Pillay era una ra- 
gazza di colore di tredici anni, tanto sve- 
glia quanto simpatica, e si rivelò subito 
disposta a raccontare i fatti. 

Nel corso dell’intervista mi preoccupai 
di non influenzare minimamente i con- 
tenuti delle sue affermazioni, evitando 
fra l’altro di menzionare UFO o Extra- 
terrestri. Secondo Lisel, l’oggetto volan- 
te era sostanzialmente una nave, e il 
membro dell’equipaggio un piccolo es- 
sere. La ragazzina inizò il suo racconto. 
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Gli esseri si muovevano 
lentamente intorno al velivolo. 
Alcuni di loro hanno fissato 

il loro sguardo sui bambini 
sino al rientro nell’UFO. 


“Due persone 

dai grandi occhi” 

Vidi prima alcune luci, sospese più o 
meno all’altezza della diga, poi un 0g- 
getto strano, colore argento. I miei ami 
ci ed io corremmo in quella direzione. 
per capire cosa fosse. La sua forma era 
circolare, come una specie di piatto © 


qualcuno si affacciò all’esterno dell ce- 
getto: indossava un vestito nero cc eta 
piuttosto piccolo; i suoi occhi erano ne- 
ri, grandi e occupavano quasi l'intera ta 
cia. I nostri insegnanti stavano seenen 
do una conferenza: andammo ce 
li informammo, ma non cì costemer 
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Qata nella pro- 
Mi Vincia di Città 
del Capo e cresciu- 
ta in una famiglia 
colta e benestante, 
Li Hind, dopo il matrimonio 
è vissuta per un paio di anni in In- 
ghilterra, prima di trasferirsi a Sali- 
sbury, nell'allora Rhodesia. Nel suo 
primo libro a carattere ufologico, 
UFOs: Closer Encounters in Afri- 
ca, pubblicato nel 1982 ed oggi di- 
enuto un cu/t-book, la Hind rese 
noto al pubblico occidentale che 
nonostante l'Africa possa contare 
su una minor quantità di avvista- 
menti rispetto agli standard ameri- 
cani o europei, costituisce un'otti- 
ma area di ricerca per l'ufologia. A 
dispetto quindi della scarsa densità 
demografica dello Zimbabwe, o al- 
ji un vero interesse da 
parte della maggioranza della po- 
anche i Paesi africani 
ntano un'interessante fon- 
te di informazioni, come dimostra 
autorevole lavoro di ricerca pro- 
to da Cynthia Hind. 


Quando infine decisero di seguirci sul 
posto, la nave era già scomparsa. 

Hai visto la “nave” - come tu la chia- 
mi - provenire da sopra gli alberi? 
No, prima vedemmo solo le luci, solo 
dopo notammo quell’oggetto, accanto 
alle rocce. Infine comparve quella per- 
sona, che si precipitò all’esterno, rima- 
nendo poi ferma a fissarci negli occhi. 
Provammo tutti paura. 

Quanto tempo durò l'avvistamento? 
Credo, solo tre minuti in tutto; poi la na- 
ve scomparve 

Anche gli altri tuoi amici l’hanno vi- 
sta? 

Tutti l'hanno vista, ne sono sicura; quel 
giorno il campo giochi era pieno di 
bambini. 

Quell’essere che hai visto, che aspet- 
to aveva? 

Vedemmo due persone - mi corresse Li- 
sel- una aveva lunghi capelli neri; l’al- 
tra era calva. Tutte e due avevano gran- 
di occhi. I più piccoli di noi avevano 
paura e presero a piangere. Il colore del- 
la pelle del primo essere era chiaro ed 
era piccolo di statura. Non sono riusci- 
ta a vedere il suo naso, e la bocca sem- 
brava molto piccola. Si trovava dalla no- 
stra parte dell’oggetto, mentre l’altro es- 
sere era dall’altra. Il primo aveva lunghi 
capelli neri; il secondo invece era calvo; 
ed entrambi avevano grandi occhi. Tut- 
to accadde davanti a quegli alberi, ma 
l'erba alta ci impedì di vedere bene. 
Cosa hai pensato vedendo quegli es- 


seri? Per quale motivo pensi siano 
venuti da noi? 

Penso che loro siano venuti da noi per 
avvisarci di qualcosa che ha a che fare 
con il nostro mondo. Si vedeva che era- 
no innocui e non ci volevano fare del 
male. Tutti i miei amici la pensano co- 
me me. 

Hai pensato più volte a questo fatto? 
Hai fatto dei sogni particolari? 

Sì, mi è capitato! Ho avuto dei terribili 
incubi. Ho sognato che quegli esseri ve- 
nivano vicino al mio letto per portarmi 
via. Ma adesso non li faccio più. 

Sei mai più stata sul posto dove la na- 
ve era atterrata? 

Io no, avevo paura. Ma la nostra inse- 
gnante ci andò, e ci raccontò di avere vi- 
sto tantissime termiti e uccelli senza vita. 
Lisel, mostrami per favore quale de- 
gli oggetti che vedi qui raffigurati è 
più simile alla nave che hai visto. 
(Lisel passò attentamente in rassegna le 
varie immagini del calendario che le sta- 
vo mostrando ed infine esclamò:) 

E’ questo! 

La sua attenzione era caduta su una fo- 
tografia scattata nell’autunno del 1994, 
presso Kanarraville, nello Utah. 


“Devi dimenticare tutto” 

Più tardi, mentre stavo effettuando del- 
le riprese dell’area di ricreazione dell’i- 
stituto, mi imbattei in un insegnante che 
mi confidò di conoscere due testimoni 
dell’accaduto, e di essere disposto a pre- 


Harare, un IR3 senza precedenti 


La classificazione ufologica degli /ncontri Ravvicinati del Terzo Tipo (IR3) ri 
guarda quei casi di avvistamento UFO nei quali si manifesti la presenza di en 
tità animate, i cosiddetti occupanti, a breve distanza dal loro velivolo spazia 
le. Si tratta di eventi rari, dei quali di norma si hanno pochi testimoni, ed il cui 
teatro abituale è dato da regioni remote e disabitate. Degli episodi di IR3 mag 
giormente documentati, suffragati da diverse testimonianze, ne menzionia 


mo tre. Il primo coinvolse, a Gran C 


aria nel 1976, dozzine di persone che 


avvistarono una sfera trasparente sospesa su di un campo coltivato, e a bor 


a quale furono visti due gigantesc 


chi umanoidi. Il secondo accadde nel 


1980 a Bentwaters, in Inghilterra, dove una pattuglia di militari americani si 


trovò di fronte ad un UF( 
rebbe accaduto in Ru 


bini intenti a giocare e degli adulti seduti a una fermata di autobus videro due 


gigantesche figure umanoidi 


ndere da un oggetto sferico atterrato sul vi 


cino parco cittadino. Tuttavia, come abbiamo potuto notare, l'IR3 del 16 & 


tembre 1994 avrebbe di gran lunga superato, su scala inte 


razionale, tutti gli 


altri casi noti. L'UFO di Harare infatti ha stazionato sul terreno dell'istituto 
Ariel sotto gli occhi di ben 62 alunni delle classi elementari e medie. 


dossierJfalieni 


Trîsma Nell ed Emily Windrom 
mostrano i loro disegni alla 
wàdsocamera di M. Hesemann. 


sentarmeli. Nel giro di un paio di minu- 
conobbi Trisha Nell, di dodici anni, e 
Emily Windrom, di undici. Mi riferirono 
che avevano visto quella matti- 

na. “Vedemmo dapprima dei bambini 
cbe si accalcavano verso un angolo del 
campo giochi. Amy, una nostra Compa- 
ema di classe, iniziò a gridare, dicendo- 
ci di venire a vedere. Laggiù nella bo- 
scaglia c'era un grande oggetto lumino- 
so. Tutti i bambini informarono i propri 
insegnanti, ma non vennero creduti. 
Dimentica tutto; non era nulla di par- 
ticolare”, erano le risposte. Personalmente 
non vidi alcun essere, in quanto ero trop- 
po distante dal luogo dell’atterraggio. Ma 
ricordo distintamente e senza possibilità 


Tutti bambim mformarono 1 loro 
msegnanti ma non vennero creduta 


di equivoco quel grande oggetto con at- 
torno parecchie luci.” Anche Emily de- 
scrisse semplicemente l'oggetto circola- 
re. “Due ragazze l’avevano visto, e ci 
avevano sollecitato a correre sul posto 
per non perdere lo spettacolo. La forma 
dell’oggetto era rotonda, in corrispon- 
denza della base inferiore, e quindi si 
appiattiva.” Pregai anche loro di fare 
uno schizzo dell’oggetto, e di indicare 
sul calendario UFO quale tra le foto ri- 
portate si avvicinasse di più ad esso. Pri- 
ma mi indicarono la foto dell’oggetto 
dello Utah, già scelta da Lisel, poi quel- 
la di un oggetto scattata nel ‘94 a Mon- 
temorelos, in Messico. Sottolinearono 
comunque che il “oro” UFO non pos- 
sedeva sfere nella parte inferiore. 

Nel frattempo l’insegnante aveva coin- 
volto altri due bambini, un bianco ed un 
nero, entrambi di dieci anni. “Vedemmo 
una cosa di colore argento laggiiì, vici- 
no agli alberi che atterrò e dopo un paio 
di minuti dall'interno comparvero al- 
cune figure. Indossavano dei vestiti ne- 
ri. ed avevano dei grossi occhi. L’ogget- 
so. che si reggeva su quattro sostegni, era 
atterrato vicino ad un termitaio. D'un 
matto si sollevò di un paio di metri dal 
suolo e scomparve”. Delle fotografie del 
calendario i due scelsero lo stesso 0g- 


getto indicatomi da Lisel. Incontrai nuo- 
vamente il dottor Mackie il lunedì suc- 
cessivo: mi introdusse a due classi pie- 
ne di ragazzini che avevano visto tutto 
e trascorsi con loro l’intera mattina. Par- 
lai quindi con Robyn Selos, di tredici an- 
ni che, nonostante la timidezza iniziale, 
mi raccontò ciò che segue. 


“Era un oggetto reale” 
Hai potuto distinguere qualcosa di 
quell’oggetto? 

Vidi quella cosa attraverso gli alberi die- 
tro ai quali era atterrata. Ricordo tutte 
quelle luci... era come se fosse atterrata 
sugli alberi. Non era perfettamente cir- 
colare, ma ovale, ed aveva la parte su- 
periore a forma di cupola. Non erano vi- 
sibili porte o altro del genere. I miei ami- 
ci raccontarono di avere visto tre figure 
all’esterno, dai volti rotondi. Io non le 
vidi, non volli avvicinarmi; avevo pau- 
ra. Tornai di corsa alla scuola piangen- 
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do, e mi chiusi nella toilette. Avevo pau- 
ra che tornassero, per prenderci. 

Ma era una cosa reale, come, dicia- 
mo, l’atterraggio di un elicottero, 0 
forse era più una visione? 

Era tutto così incredibile. 

Sì, ma intendo dire, era più una 
realtà od una visione? 

Era reale. 

L’oggetto era indistinto, a due di- 
mensioni o con una struttura? 

Con una struttura. 

Guardando le foto del calendario, Robyn 
optò per qualcosa a metà strada fra gli 
oggetti del Messico già indicati da Tri- 
sha ed Emily e l'oggetto dello Utah, in- 
dicato da Lisel. 

La madre di Robyn dal canto suo ri- 
cordò: “Cominciammo a parlare di 
quanto era successo solo tre giorni dopo 
il fatto. Appresi dell'accaduto attraverso 
altre persone, e appena ne parlai a 
Robyn notai subito la sua estrema esita- 
zione. Era ancora terrorizzata. Succes- 
sivamente ricevetti, assieme agli altri ge- 
nitori, una lettera dal dottor Mackie che 
mi esortava a non dare troppa impor- 
tanza a tutta la storia.” 

Nota della Redazione: 

Michael Hesemann ritiene i fatti occor- 
si nello Zimbabwe estremamente signi- 
ficativi. Probabilmente, a suo parere, si 
tratta dell’Incontro Ravvicinato del III 
Tipo più importante di questo decennio, 
soprattutto per la qualità delle testimo- 
nianze. L’antropologo tedesco continua 
le proprie investigazioni su questo caso 
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sedi E È Lil . i A destra l’inquirente 
pt sa febbraio 1984, in ar _ 11 pbreotifiito Jofge Martin: 
\. autore di questo servizio 
i - \ ‘speciale, e a doppia pagina 
crash, reparti speciali È .. \Na ricostruzione dell'incontro 

| con \un essere dalle incredibili 
apacità mimetiche nella 
foresta portoricana. 


- seguito ad un presunto 


aprirono il fuoco contro un 


= È ps 


che, ì 


colpito, avrebbe perso una strana 
Î ida. Uno 
scenario di possibili contatti 


governativi con specie 


aliene. 
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Forze militari 
statunitensi 
sono state 
coinvolte 

in diversi 
incidenti UFO 
nelia zona 

di El Yunque, 
a Porto Rico. 


(Prima Parte) 


a National Caribbean Rain Forest, 

nei pressi della Sierra de Luquillo, ad 

est di Porto Rico, è nota come £/ 
Yunque, dal nome della montagna più 
famosa del luogo, ricca di meravigliosi 
scenari naturali e di una lussureggiante 
vegetazione tropicale. Ma, da diversi de- 
cenni, grava su questo territorio un'om- 
bra di mistero, fatta di incontri con crea- 
ture incredibili (che vanno dagli alieni 
ai Bigfoot), ‘avvistamenti UFO, misterio- 
se sparizioni di persone e, nell'ultimo 


Una panoramica della foresta 
pluviale di EI Yunque. 

Sotto, un'indicazione 
dell'ingresso alla strada 

di Pico del Este 

presso Serra Luquillo 

il cui accesso è impedito 

da un'ordinanza 

del Dipartimento della Difesa 
e Marina di Porto Rico. 


decennio, l’intervento di reparti militari 
americani. In base alle nostre informa- 
zioni, nella notte del 19 febbraio 1984, 
un UFO si sarebbe schiantato sulle pen- 
dici del monte £/ Yunque, e dall’inci- 
dente, occultato dal Governo USA, sa- 
rebbero stati recuperati lo scafo e diversi 
cadaveri di esseri alieni, poi presi in con- 
segna dai militari (in servizio presso la 
Roosevelt Roads Naval Station) e da agen- 
ti dei servizi segreti di svariate agenzie 
federali. Altri fatti inesplicabili accadde- 
ro in quei giorni nella stessa zona. Ec- 
cone la cronaca. 


Scaricarono, le armi 
su un “nemico” 
imprendibile 


Il resoconto che segue ci è stato con- 
cesso in via confidenziale da un alto uf- 
ficiale dell'esercito USA (che desidera re- 
stare anonimo) di stanza a Porto Rico. 
Le sue rivelazioni riguardano un incon- 
tro avvenuto nella foresta, tra la sua 
unità e qualcosa di sconosciuto. Secon- 
do l’ufficiale, quando un UFO si schiantò 
ad El Yunque, il 19 febbraio 1984, la zo- 
na era strettamente sorvegliata da mili- 
tari americani sin da tre giorni prima. 
Quindici soldati e tre ufficiali, apparte- 
nenti ad reparti speciali dell’Esercito 
americano, erano impegnati nella Na- 
tional Rain Forest insieme ad altre unità, 
in una missione segreta non meglio spe- 
cificata. Le unità si trovavano nei pressi 
della montagna £/ Toro e, intorno all’u- 
na del mattino, alcuni soldati si recaro- 
no in jeep a Palmer (alle pendici di £/ 
Yunque, Infantry Road 65), per acqui- 
stare sigarette ed altro ad una stazione 
di benzina. Giunti alle cascate di La Co- 
ca, sulla statale 191, gli uomini sentiro- 
no dei rumori nella macchia, come un 
pesante calpestio sulle foglie e sugli ar- 
busti secchi. Fermarono l’auto, di cui 
smisero di funzionare il motore, le luci, 
la radio ricetrasmittente. Si fermarono 
anche i loro orologi al quarzo. Cercaro- 
no subito di contattare il campo di ad- 
destramento, ma nulla, l'impianto radio 
era muto. Appostatisi vicino alla casca- 
ta, continuarono a sentire il rumore dei 
passi che si avvicinavano. Qualcuno o 
qualcosa di invisibile si muoveva verso 
di loro. Pensarono ad un possibile at- 
tacco terrorististico alle installazioni fe- 
derali della zona - sulla cima di Punta 
del Este c'è un potente sistema radar del- 
la Marina statunitense, e sulla vetta di £/ 
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Yunque si trova un vasto sistema di co- 
municazioni, usato dalla Polizia di Por- 
to Rico, dall’F.B.I., dalla Federal Aviation 
Administration e da altre agenzie fede- 
rali - o a semplici curiosi. Il comandan- 
te del plotone sparò un razzo bengala 
ottenendo una visibilità perfetta, ma non 
si distingueva alcunché. “passi ed i ru- 
mori continuavano - disse l'ufficiale - 
ed i soldati erano nervosi”. Spararono un 
altro bengala, intimando due volte l’al- 
tolà, di identificarsi e di venire allo sco- 
perto lentamente. Nessuna risposta. L'in- 
visibile intruso si faceva sempre più vi- 
cino e il comandante ordinò ai suoi uo- 
mini di sparare a volontà, se necessario. 
Uno dei soldati esplose una raffica in- 
crociata con il suo fucile automatico, in 
direzione dei rumori. Almeno tre pal- 
lottole sembrarono aver colpito l’ob- 
biettivo, ma gli uomini continuavano a 
scaricare istericamente le loro armi sul 
nulla, quando venne avvertito un forte 
rumore provenire dalla foresta, di qual- 
cosa che sembrava allontanarsi di cor- 
sa, fra la vegetazione e le foglie secche. 
Tutto sembrò fermarsi di incanto. I sol- 
dati perlustrarono il perimetro, ma inu- 
tilmente. Alcuni minuti dopo, quando 
gli orologi, l’equipaggiamento elettroni 
co e la jeep ripresero a funzionare, con- 
tattarono i compagni al campo di adde- 
stramento e riferirono l'accaduto. 


Non esiste . 
documentazione 
“Im meno di mezz'ora El Yunque era pie- 
no di soldati - disse l’ufficiale - e la zo- 
na fu subito dichiarata off limits e sotto 
il controllo militare americano. Tra le 
due e le tre del mattino giunsero altri 
contingenti dalla Roosevelt Roads Naval 
Station. Gli uomini indossavano tute e 
maschere anti-contaminazione, con fes- 
sure che lasciavano scoperti solo gli oc- 
bi”. Questa unità penetrò nella foresta, 
perlustrandola palmo a palmo con dei 
detector, dal pendio ovest di E/ Yunque 
fino a E/ Verde. In un recesso nascosto 
furono rinvenute, sul terreno e sulle fo- 
glie, tracce di una sostanza liquida, ver- 
de e luminescente, che l'ufficiale pensò 
appartenesse al predatore a cui aveva- 
no appena sparato. “Ai soldati che ave- 
vano assistito all’incontro - aggiunse - 
fu imposto di mantenere le precedenti 
posizioni”. Come in un’azione militare. 
Trasferiti più tardi con dei camion alla 
Roosevelt R.N.S., a Ceiba, furono tutti sot- 


Hasenbol-hangenberg Switzerland, 29 March 1976 
Foto scattata da Eduard Meier. 


Topanga Canyon, CA 1997. 
Foto scattata da Steve Thomsen. 
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posti a test psicologici e ad un rigoro- 

so esame medico, quindi ricevettero un 
ingo debriefing sull’incidente di E/ Yun- 
me. Le armi, l’equipaggiamento e le di- 
se furono analizzati e quindi bruciati. 
&Î mattino ricevettero nuovi ordini, istru- 
zioni classificate: da quel momento era- 
no dispensati da qualsiasi tipo di servi- 
zio militare. “Dovevano riprendere la vi- 
sa civile, come se niente fosse accaduto, 
2 non parlare mai con nessuno di ciò 
che era avvenuto quella notte nella fo- 
resta.” Gli chiesi come fosse a cono- 
scenza di tutto questo: ‘fizi informato a 
causa del mio coinvolgimento in quel 
lavoro, per il mio grado e per la mia 
classificazione di sicurezza - e aggiun- 
se - sarebbe impossibile ora ottenere 
qualsiasi verifica dell’incidente da fa- 
scicoli militari, tramite il Freedom of 
Information Act, perché i loro documenti 
avevano un alto livello di classificazio- 
ne, non è quindi possibile accedervi. A 
tutt'oggi, nei documenti non si fa men- 
zione del coinvolgimento di unità spe- 
ciali. I documenti sono stati alterati”. In- 
fine, aggiunse con uno sguardo preoc- 
cupato: “so cosa mi sta per chiedere. Sì, 
c'è un contatto ufficiale tra gli alieni e 
il Governo USA a Porto Rico. E’ tutto con- 
trollato al più alto livello da un gruppo 
di sicurezza militare correlato alla CIA. 
Sono coinvolti anche l’Esercito, l’Air For- 
ce, la Marina, diverse agenzie della si- 
curezza e dell’Intelligence, e soprattutto 
corpi speciali della CIA. Ma ora devo 
andare, non avrei dovuto parlare tan- 
to... le pareti hanno orecchie. Non ha 
idea di come stiano le cose nella realtà. 
Avvengono cose tremende ed è tempo che 
la gente lo sappia. Ci sono altri fatti, ma 
non glieli rivelerò”. Mi confermò co- 
munque che i militari occupavano £/ 
Yunque da diversi giorni prima dell’UFO 
crash. “Eravamo lì da venerdì 16 feb- 
braio, e lo schianto avvenne il 19, quan- 
do l'Esercito si stava ancora occupando 
dell'incontro alla cascata di La Coca. Per 
quanto riguarda l’UFO crash in realtà 
so solo che qualcosa si schiantò lì; è tut- 
to”. Verificammo le credenziali e la car- 
riera militare dell’ufficiale ed era tutto a 
mosto. Inoltre, la nostra conversazione 
era avvenuta davanti a diversi testimoni. 


Nel più totale segreto 

Dome mai il personale sopraggiunto in- 
sieme ai militari della Roosevelt Roads 
vuaval Station indossava già tute ra- 
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dioattive? Difficile si sia trattato di una Sopra, Jorge Martìn presso 
casualità, a meno che le autorità milita- un cartello indicante 

ri non conoscessero già la natura degli un avamposto dell'US Forest 
intrusi. Perché tanta preoccupazione e Service di El Yunque. 

tanta segretezza? Perché furono condot- Sotto. Cascata La Coca, 

ti test e analisi sui soldati e sui loro equi- dove avvenne l'incidente 
paggiamenti, e perché le uniformi e l'at- tra i soldati 

trezzatura furono distrutte dopo le ana- e l'entità invisibile. 

lisi? Perché i documenti militari classifi- 
cati erano stati improvvisamente altera- 
ti, se non per nascondere la presenza di 
unità speciali a E/ Yunque quella fatidi- 
ca notte? Cosa intendevano nascondere 
le autorità militari? Cosa avviene a E/ 
Yunque di così preoccupante per il Go- 
verno statunitense? Non sapendo a co- 
sa attribuirlo il riferimento al sangue ver- 
de mi suonò sempre sospetto. Sorpren- 
dentemente, più tardi venimmo a cono- 
scenza di un altro incredibile incidente, 
che ci fornì ulteriori indizi sull’enigma 
di questo strano sangue. 


Il caso 

del tiratore scelto 

Eldwin Godoy nel 1978 era militare, un 
tiratore scelto dell'Esercito americano di 
stanza a Fort Lewis, in una zona boschi- 
va nello Stato di Washington. Una not- 
te, mentre il suo plotone rientrava da 
un'esercitazione, il camion su cui viag- 
giavano si fermò per un guasto. Il co- 
mandante decise di far ritorno alla base 
a piedi con i soldati, ed ordinò a Godoy 
(che aveva firmato il permesso di pren- 
dere il camion) di montare di guardia fi- 
no al mattino, quando sarebbe arrivato 
un rimorchio dalla base per prelevarlo. 
Ciò non era conforme al regolamento, 
che prevede due soldati di guardia. Ad 


dossierY alieni 


eni modo, gli altri se ne andarono in- 
no alle otto di sera. Erano passati 15 
nuti dalla mezzanotte quando Godoy 


na persona a circa 300 metri da 


li, vicino ad un pino... rimase 
to dalle propor- 
ni della figura! “Era 
rme, un gigante altis- 
con il corpo ricoper- 

da una strana peluria 
grigiastra. Era accanto al 
pino e si dondolava, fis- 
sandomi. Aveva le sem- 
bianze di un uomo, ma 
non lo era; aveva una so- 
lida corporatura, un am- 
pio torace e gli occhi era- 
no di un rosso infuocato 
che brillava nell'oscurità”. 
La luna era alle sue spalle, 
e la zona non era illumi- 
nata, per cui il rosso vivo 
di quegli occhi non pote- 
va essere causato da un ri- 
flesso di luce. “Quell’esse- 
re iniziò a correre verso di 
me, ed io gridai tre volte, 
chiedendogli di fermarsi e 
di farsi identificare. Visto 
che non rispondeva, spa- 
rai una prima volta in 
aria, quindi tirai al... al- 
la... non so neanche come 
definirlo. Quella... cosa pe- 
losa si portò le braccia al 
petto, emise un forte la- 
mento, poi si voltò è fuggi, 
scomparendo nella fore- 
sta”. Godoy, terrorizzato, 
pensò di aver appena Vi- 
sto un Bigfoot, una di quelle leggenda- 
rie creature di cui spesso parlavano gli 
indiani del luogo. Impaurito, si barricò 
nel camion fino alle sei del mattino, 


quando due meccanici della base arri- 
varono con un carro attrezzi. Godoy 
spiegò loro l'accaduto, ma non gli cre- 

Giunti però sul luogo dell’inci- 
constatarono la presenza di enor- 


mi impronte di piedi sul suolo soffice, 


a piccole chiazze di sangue ros- 
a consistenza stranamente fresca 


ed oleosa. Senza più rivolgergli la paro- 
la, i due meccanici riferirono alla base 
dell’incidente e, poco più tardi, il camion 
si mise in moto al primo tentativo. Alle 


7.30 giunse sul luogo altro personale 
specializzato: vestivano camici bianchi 
da laboratorio, con guanti grigi elastici 
e stivali. Effettuarono dei calchi delle 
tracce al suolo e prelevarono campioni 
del presunto sangue, riempiendone di- 
verse boccette, maneggiate con estrema 
cura. I meccanici parlarono con loro, ma 


Una ricostruzione dell'essere 

peloso, simile ad un Bigfoot, 
avvistato dal soldato Eldwin 
Godoy negli anni Settanta. 


a Godoy non fu permesso. Fu poi ordi- 
nato a tutti per radio di rientrare a PF. Lewis. 


L'interrogatorio 

Godoy fu subito costretto a fare rapporto 
all’infermeria della base, dove, con sua 
enorme sorpresa, lo attendeva un uffi- 


ciale medico, addirittura un colonnello 
dell'Air Force. Fort Lewis è una base mi- 
litare dell'Esercito USA, non collegata al- 
l’Aviazione. Come mai, invece del rego- 
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lare staff medico, lo esaminava uno sco- 
nosciuto colonnello dell'Air Force? Men- 
tre lo sottoponeva ad un completo esa- 
me psico-fisico, l’ufficiale medico conti- 
nuava a chiedergli quanto distasse dal- 
la creatura quando aveva fatto fuoco, la 
descrizione dell’essere, se si sentiva ner- 
voso, o se avesse mal di gola o mal di 
testa, se avesse riscontrato 
cicatrici sulla pelle e così 
via. Erano interrogativi dia- 
gnostici precisi, ma relati- 
vi a cosa? Gli furono pre- 
levati diversi campioni di 
sangue, frammenti di pel- 
le, urina e saliva. La cosa 
era troppo strana. Godoy 
chiese all’ufficiale da dove 
proveniva, ma non ebbe 
risposta. Dopo essersi ri- 
posato, fu interrogato da 
tre ufficiali superiori: il co- 
mandante della base, un 
generale del quale non ri- 
cordava il nome, il co- 
mandante della guarnigio- 
ne, Capitano Underwood, 
ed il colonnello Kropsie. 
Dopo un nuovo debrie- 
fing su quanto avvenuto 
nei boschi, il comandante 
della base gli ordinò di 
non farne mai parola con 
nessuno, pena la corte 
marziale con relative con- 
seguenze. Più tardi, Godoy 
fu avvicinato da un suo 
commilitone, un certo Ro- 
bles, che lavorava nel la- 
boratorio dell'ospedale 
della base. Robles gli chie- 
se a quale razza di creatu- 
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ra avesse mai sparato, e 
Godoy rispose che non era autorizzato 
a parlarne con nessuno. Ma Robles, sem- 
pre più insistente gli disse: “io e altri due 
siamo stati incaricati delle analisi sui 
campioni di sangue raccolti dal terreno. 
Nel rapporto si dice che sei tu il soldato 
coinvolto. E’ pazzesco, ma a chi diavo- 
lo bai sparato là fuori? Esaminando il 
sangue, abbiamo scoperto una cosa stra- 
nissima! Contiene cellule di sangue uma- 
no, di sangue animale e di clorofilla! E° 
incredibile! Cosa diavolo era? Forse una 
specie di aberrazione genetica. Inoltre, 
quando il sangue è stato allontanato 
dalla luce e riposto all’oscuro, risplen- 
deva di verde. Aveva una strana fosfo- 


cenza verde, come radioattiva. Che 

1 era quella cosa?”. Godoy, scon- 

ro. ribadì di non poter parlare del- 
acidente, e se ne andò. Oggi, ricor- 
ndo l'accaduto, egli ritiene che i suoi 
superiori dovessero essere al corrente 
dei risvolti del caso, e per questo gli or- 
narono di tenere la bocca chiusa. Si 
mmenta inoltre di essere entrato una 
Ita in un enorme sotterraneo della ba- 

se, pieno di bottiglie ricolme di una ri- 
cente sostanza liquida verde, simile a 
quanto descritto da Robles. Le bottiglie 
erano conservate sotto massima Sorve- 
elianza, perché, a quanto dicevano, il li- 
quido doveva essere del plutonio. Esi- 
steva un rapporto tra entrambe le so- 
stanze? Godoy non lo sapeva, ma per- 
ché fu posto a guardia del camion da 
solo? “Non lo so, ma dopo averci pensa- 
to su, bo avuto una strana sensazione: 
forse quella cosa doveva catturarmi. So 
per certo che il Governo USA e i militari 
sanno che qualcosa di strano sta avve- 
nendo nel nord-ovest degli Stati Uniti, e 
vogliono tenere la gente all'oscuro” mi 
rispose Godoy. Dalla descrizione, lo stra- 
no sangue verde del presunto Bigfoot 


analizzato nel laboratorio della base, 
sembra essere simile al sangue dell’in- 
truso colpito dai proiettili dell'unità spe- 
ciale operativa a E/ Yunque, la notte del 
16 febbraio 1984. Inoltre, come a £/ 
Yunque, il personale della Roosevelt 
Roads Naval Station inviato a prelevare 
dei campioni, indossava già degli indu- 
menti speciali, come spessi guanti, sti- 
vali e tute anti-radiazioni. Perché? Sem- 
brava che sapessero con che cosa ave- 
vano a che fare. Già. Ma cos'era? 


Per ora, solo ipo 


Circa quattro anni fa un jet di linea pre- 
cipitò in Colombia, nel Sud America. 
Tra i poveri resti dei passeggeri fu tro- 
rato il corpo di un uomo, presumibil- 
mente cittadino israeliano. 

Incredibilmente, dal cadavere di que- 
st'uomo invece di colare sangue, fuo- 
riusciva un liquido fluido e brillante! La 
salma fu richiesta immediatamente dal 
Governo di Israele, mentre sembra che 
gli Stati Uniti avessero inviato loro rap- 
presentanti in Colombia per indagare 
sull’incidente e prelevare dal corpo in 
questione campioni di tessuto e dello 


Predator: qu 


strano sangue, prima che venisse con- 
segnato al Governo israeliano. Il caso 
fu riportato dalla rete televisiva ameri- 
cana in lingua spagnola Telemundo, 
nello show Ocurrio Asi. La descrizio- 
ne di tale sangue verde corrisponde a 
quella di diverse donne che sostengo- 
no di essere state fecondate artificial- 
mente da alieni, nel corso di abduc- 
tions avvenute a Porto Rico e in Mes- 
sico. Si può ipotizzare che il liquido 
verde sia una sostanza atta a preveni- 
re il rigetto di impianti o di embrioni 
alterati inseriti in alcune donne rapite. 
Stiamo ancora verificando questa teo- 
ria, che però può avere un certo fon- 
damento. In effetti, diversi impianti 
asportati chirurgicamente dall’équipe 
medica coadiuvata dal ricercatore Der- 
rel Sims risultavano ricoperti da una so- 
stanza rilucente di un verde brillante. 
Permane comunque l’interrogativo: è 
possibile che le autorità militari ameri- 
cane siano informate, gestiscano e CO- 
prano la situazione di E/ Yunque, una 
zona teatro di altri casi molto gravi, 
che analizzeremo nella seconda parte 


pe 


di questo articolo. ® 


erriero visibile 


| fatti trattati nell'articolo di Jor- 
ge Martìn avranno sicuramen- 
te provocato un senso di deja 


vù.. Un terribile guerriero alie- 
no, capace di diventare invisi- 
bile, si nasconde in una giun- 


gla vietnamita e ingaggia una 
lotta all'ultimo sangue con i mi- 
litari in Predator, un must per 
tutti gli appassionati di fantascienza e i fans di Arnold Schwarzenegger. In un crescendo 


cruento ed agghiacciante, un commando di militari americani affronta un avversario non uma- 
no, mostruosamente potente e dotato di un armamentario inimmaginabile, fra cui un inte- 
ressante dispositivo di occultamento ottico, un visore ad intensità di calore, armi bio-elet- 
troniche che lo rendono quasi invulnerabile. Ma, una volta ferito dai colpi dei suoi quasi iner- 
mi nemici (sin quando l'ultimo gladiatore terrestre non lo sconfiggerà), l'alieno perde del mi- 
sterioso sangue fluorescente. Il film, un piccolo capolavoro del regista John MctTiernan, so- 
prattutto per gli effetti speciali delle visioni termografiche dell'alieno, presenta troppe simi- 
litudini con.il caso portoricano per essere solo una coincidenza. Attenzione, però: gli avve- 
nimenti occorsi nei pressi del massiccio montuoso di El Yunque, Porto Rico, si svolsero il 16 
febbraio 1984, ossia tre anni prima che il film uscisse, nel 1987. Unstempo sufficiente per- 
ché qualcuno, in possesso di dati ultra-classificati, si appassioni alla vicenda, ne scriva una 
sceneggiatura, sinché un produttore capisca e finanzi il film. Allora, Predator sarebbe libera- 
mente ispirato ai misteriosi fatti accaduti ad El Yunque? L'ipotesi è affascinante. 
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videogames 


Nelle illustrazioni tre 
schermate di giochi. in 
alto Men in Black, 
ispirato all'omonimo 
film. Sopra Area 51 e in 
basso Incoming. 


MIB - Men In Black 
(Gremlin per PC) 
REQUISITI TECNICI: 
Pentium 100, 16 MB Ram, scheda 
sonora compatibile con Win95, CD 
Rom 4X, 9 Mb di spazio su HD. 
‘engine del videogioco della 
Gremlin ispirato al film Men in 
lack è poligonale, con goraud 
shading e illuminazione dinamica in 
tempo reale. La gestione della luce 
è tra le migliori mai viste su PC, le 
animazioni dei personaggi sono pla- 
stiche e realistiche. È anche vero 
che spesso gli sfondi sono 2D e non 
3D, ma il gioco viene gestito da una 
serie di telecamere fisse alla A/one 
in the dark e non ce se ne accorge. 
Dovrete usare la tastiera per spo- 
starvi nello scenario virtuale e per 
interagire con gli oggetti, molto in- 
tuitivamente e senza cifrare il ma- 
nuale ogni due minuti. La trama di 
MIB è appassionante, con scene 
d'intermezzo a mo' di gradevoli car- 
toons. ll gameplayvaria da un “ad- 
venture” in cui dovrete svelare al- 
cuni enigmi e trovare oggetti, ad 
uno “shoot'em up”in terza persona 
in cui farete uso delle varie armi che 
scoverete nei numerosi livelli (tra 
cui il carbonizzatore riverberato!). 
Musiche ed effetti sonori contribui- 
scono a ricreare l'atmosfera del film. 


Incoming 
(Rage Software per PC) 
REQUISITI TECNICI: 
Pentium 133, 16 MB di Ram, 
scheda sonora compatibile Win95, 
CD Rom 2X, scheda accelleratrice 
3D con almeno 4Mb di Ram 
(Direct3D supported), 3dfx 
consigliata. 

orse uno dei migliori video- 

games dell'ultima genera- 

zione. La grafica, il ritmo fre- 
netico e la varietà delle missioni 
catturano subito l'attenzione del 
giocatore, proiettandolo in un al- 
tro mondo, ma questo ha un prez- 
zo: Incoming richiede obbligato- 
riamente la presenza sul vostro 
PC di una scheda acceleratrice 
3D. La trama: in un prossimo fu- 
turo, nel 2009, la Terra é vittima 
di un'invasione aliena. | suoi abi- 
tanti però si erano preparati a 
questa eventualità da tempo, e 
avevano costruito una serie di 
avamposti di difesa nei vari an- 
goli del globo. Vostro dovere sarà 
preservare questi capisaldi, pilo- 
tando di volta in volta diversi tipi 
di elicotteri, carri armati, caccia, 
postazioni contraeree e persino 
dischi volanti conquistati agli alie- 
ni! Sul piano tecnico notevolissi- 
mi sono gli effetti di luce e fumo, 
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le esplosioni in trasparenza e il 
realismo degli scenari. Per la sua 
grafica Incoming va premiato co- 
me il miglior gioco dell'annoÒ ra- 
ramente le potenzialità di una 
scheda 3D sono state sfruttate 
tanto! 

Entrerà nella storia come it primo 
videogame capace di supportare 
anche la scheda 3DFx 2, contem- 
plando i supporti per Q-Sound e 
Joystick con Force Feedback. 

Se amate i giochi adrenalinici, /n- 
coming fa per voi! 


AREA 51 
(Mesa Logic per Playstation) 
REQUISITI TECNICI: 
102 giocatori, Light gun o Mouse, 
non richiede Memory card nè Link 
cable. 

n gioco che risulta forse un 

po' datato, ma di sicuro in- 

teresse: Area 51, che pren- 
de spunto dalla sin troppo nota 
zona del Nevada interessata, pa- 
re, da attività governative ed alie- 
ne! Voi fate parte di un immagi- 
nario gruppo d'assalto chiamato 
STAAR, richiamato d'urgenza nel- 
la zona dell'Area 51 per impedire 
un'invasione planetaria. 
Infatti alcuni alieni catturati dal 
governo si sono liberati massa- 
crando il personale della base, 
mentre uno strano morbo trasfor- 
ma i pochi sopravvissuti in altret- 
tanti extraterrestri. Il gioco é un 
classico sparatutto su binario, nel 
senso che una serie di immagini 
precalcolate si susseguiranno sul- 
lo schermo, stile Virtua Cop, in- 
somma. 
Spesso nelle scene di combatti- 
mento vedremo i nostri stessi 
compagni, ottenuti tramite ripre- 
se di veri attori in carne ed ossa 
sovrapposte agli sfondi renderiz- 
zati, e non colpirli sarà tutt'altro 
che facile. La grafica ultra detta- 
gliata in alta risoluzione, i nume- 
rosi livelli di gioco, la capacità di 
interattività ridotta al solo punta- 
re il mirino e sparare sugli alieni, 
ne fanno un gioco semplice ed im- 
mediato, adatto a chi voglia sva- 
garsi e non impazzire con dieci- 
mila comandi e sottomenu. 

Pablo Ayo 
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Il contatto è già iniziato. Il problema è la sua corretta chiave di lettura 


sé 


di rapimenti stava per volgere al termi- 
ne e ben presto sarebbe del tutto ces- 
sato. A detta dei Verdants, l’abduction 
non era mai stata finalizzata alla pro- 
creazione o alla creazione di ibridi, ma 
9 studio approfondito della spe- 
ana. Avendo appreso tutto il co- 
pile sulla nostra razza, ed avendo 
ito cognizioni di gran lunga più 
te di quanto sappiano gli uma- 

, oggi per loro non è più necessario 
indagare oltre. 


Una Federazione 
Planetaria 

Secondo i Verdants sarebbe 
giunto il momento per la razza 
umana di prepararsi a far parte 
della Federazione Intergalattica 
dei Pianeti Sovrani. A Krapf, ra- 
pito in stato di coscienza in 
quanto così sottoponibile ad un 
briefing completo, sarebbe stato 
affidato un incarico di sott’ordi- 
ne nel programma preparatorio 
dei Verdanîts. Il libro The Con- 
tact has Begun rappresentereb- 
be quindi il compimento di tale 
incarico. Secondo Krapf, i Ver- 
dants non hanno enormi occhi 
neri come i più noti Grigi, in ge- 
nere associati alle abductions. 
Parlano a voce alta, apprezzano 
la nostra alimentazione, traggo- 
no piacere dai rapporti sessuali 
e partoriscono come gli umani. Al con- 
trario, sembra che i Grigi comunichino 
telepaticamente, siano privi di appara- 
to digerente e, avendo perduto la ca- 
pacità riproduttiva, siano indifferenti al 
piacere. Da noi intervistato, Krapf ha in- 
sistito sull’assoluta veridicità di questa 
storia, vissuta al massimo delle sue ca- 
pacità di comprensione. Nessuno — di- 
chiara — potrebbe essere più sorpreso di 
me. Non aveva alcuna conoscenza, né 
si era mai interessato al fenomeno del- 
le abductions o degli UFO, ma anzi, da 
scettico inveterato, aveva convinto la re- 
dazione del Los Angeles Times che i te- 
stimoni oculari di avvistamenti UFO era- 
no o matti o bugiardi. Inoltre, è sempre 
stato agnostico - tendente all’ateismo - 
fino al giugno del 1997, quando avven- 
ne in lui un profondo cambiamento. A 


) 


Philip Krapf non interessa sapere se la 
sua storia è associabile a quella di altri 
rapiti. Dice di essere stato colpito favo- 
revolmente dalle qualità dei Verdants — 
come la pazienza, la gentilezza, la cul- 
tura e la saggezza spirituale, oltre che 
le superlative abilità tecniche — e di non 
aver mai dubitato che dicano la verità. 
In quei tre giorni Krapf aveva appreso 
dai Verdantis che l’anima umana è eter- 
na e che Dio esiste, il che lo aveva la- 
sciato profondamente perplesso. Uno 
degli aspetti più peculiari del suo rac- 
conto è che tutto ciò che attiene ai Ver- 
dants, al loro Universo, all’astronave e 


David Jacobs, teorico della 
visione negativista del fenomeno 
abduotions, fotografato a San 
Marino con Roberto Pinotti. 


alla loro missione appare fisico, mate- 
riale e tri-dimensionale: persino il Para- 
diso sarebbe un luogo reale, da essi già 
visitato. Secondo Krapf si potrebbe ad- 
dirittura tracciare la rotta su di una map- 
pa stellare per giungere sino a questo Pa- 
radiso! 


La Minaccia di Jacobs 

e l'evoluzione umana 

di Vallée 

David Jacobs, professore di storia alla 
Temple University, nel suo recente li- 
bro 7be Threat, dipinge un quadro mol- 
to deprimente della situazione rispetto 


al gioioso racconto di Krapf. Ad ogni 
buon conto, anche Jacobs descrive gli 
alieni come creature fisiche. “All’appa- 
renza sono extraterrestri in buona fede, 
provenienti da altri pianeti nella nostra 
galassia”- dice lo storico. Dalla sua ca- 
sistica di oltre cento casi di rapimento 
emerge un assortimento di dettagli stra- 
ni, attribuibili — a suo parere - sia ad una 
tecnologia estremamente avanzata (in- 
distinguibile dalla magia, come pensa 
anche Arthur C. Clarke) che alla mente 
plagiata del rapito. Eppure gli alieni di 
Jacobs comunicano telepaticamente, at- 
traversano pareti solide e, secondo gli 
standard umani, sono piuttosto 
anomali, rispetto ai normali Ver- 
dants di Krapf. Su questo argo- 
mento Jacque Vallée, il più au- 
torevole sostenitore dell’assur- 
dità della tesi fisica degli ET, ha 
ipotizzato che gli UFO e i loro 
occupanti potrebbero essere en- 
tità interdimensionali. Vallée ha 
notato inoltre come gli UFO 
sembrino ricoprire il ruolo di “si- 
stema di controllo”, svolgendo 
una funzione profonda, imper- 
scrutabile e subliminale sull’e- 
voluzione della coscienza uma- 
na nel corso della storia. Tutta- 
via, Vallée considera risibili le te- 
si di alieni che, a bordo di UFO, 
continuano a rapire migliaia o 
milioni di persone ed è stato for- 
temente criticato per tale pensiero ere- 
tico dai principali ricercatori di abduc- 
tions, in particolare da Budd Hopkins, 
ed apparentemente per questo motivo 
si sarebbe allontanato del tutto dal- 
l’ufologia, stigmatizzando la ricerca ufo- 
logica in quanto condannata ad un’e- 
terna irrilevanza sociale, a causa della 
sua intrinseca stupidità e alla mancan- 
za di rigore intellettuale. Ma persino Val- 
lée riconosce che i rapimenti avvengo- 
no realmente, sebbene forse meno spes- 
so di quanto si creda. “Ciò che molti ri- 
cercatori non comprendono è il mec- 
canismo delle abductions - sostiene Val- 
lée - perché i veri rapimenti sono pro- 
babilmente perpetrati da umani”. Nel 
romanzo di Vallée Fastwalker (ediz. 
Frog Ltd, 1996), le abductions paiono 
far parte di un terribile e disperato pia- 


no politico, che 
implicherebbe una 
grottesca imitazio- 
ne del vero con- 
tatto UFO tesa ad 
infondere timore 
nell'uomo comu- 
ne, privo del più 
elementare buon 
«enso. Per Vallée i veri alieni superano 
2 nostra più sfrenata immaginazione: 
“on sono Extraterrestri, ma chimere in- 
:erdimensionali, irraggiungibili e prati 
camente indifferenti ai meschini dram- 
mi umani della Terra. L’ufologo Bob 
Pratt si allinea alla tesi dello scienziato 
franco-americano, il quale a sua volta 
ha ricompensato con una prefazione 
entusiasta al suo libro del 1996, UFO 
Danger Zone: Terror and Death in Bra- 
zil (ediz. Horus House Press). “Questo 
è un chiaro esempio di come dovrebbe 
essere condotta la ricerca in questo cam- 
po - ha dichiarato Vallée - e l’unica no- 
ta stonata è che questa metodologia di 
lavoro non sia stata ripresa altrove”. 


Dozzine di casi 
terrificanti in Brasile 

Ma se gli UFO di Pratt sono interdi- 
mensionali - come egli conclude - han- 
no comunque un modo incredibile di 
introdursi nel piano fisico della Terra. 
Infatti il libro di Pratt è una lunga e 
sconvolgente litania di orrori, investigati 
meticolosamente dall'autore e da molti 
colleghi brasiliani nell’arco di 15 anni. 
si tratta di poveri contadini e pescatori 
orasiliani che vedono a malapena la te- 
levisione, quasi tutti analfabeti e che 
raccontano storie di alieni che scatena- 
no il terrore dal cielo, di gente paraliz- 
zata e sollevata dal suolo da raggi di lu- 
ce, 0 che si ammala all’istante dopo un 
incontro occasionale nei boschi, o ustio- 
nata e arsa viva. Esistono dozzine di ca- 
si. ampiamente testimoniati, nessuno a 
ceto fine o, perlomeno, un fine logico. 
Perché queste persone vengono brutal 
mente attaccate e da chi? Non c’è ri- 
sposta, ma il terrore e i cadaveri dico- 
mo che i racconti sono veri. 

7 dottor Stephen Greer, fondatore del 
USETI. ha teorizzato (come Vallée) che 
e autori dei rapimenti - ammesso av- 


vengano davvero - siano umani, e che 
il loro intento sia screditare gli alieni. 
Greer menziona anche extraterrestri au- 
tentici, provenienti da altri pianeti, pron- 
ti a stabilire un contatto con gli esseri 
umani, in base ad un grande processo 
di trasformazione globale, dichiarata- 
mente teso ad aiutare la società umana 
ad ascendere ad un più alto livello spi- 
rituale e ad un più vasto e aperto con- 
tatto con altre razze intelligenti. Le idee 
di Greer sono pienamente condivise sia 
da Philipp Krapf sia da Nancy Malaca- 
ria. Quest'ultima, in una recente intervi- 
sta ha dichiarato che circa 170 razze ex- 
traterrestri diverse sono attualmente atti- 
ve sulla Terra, molte delle quali interes- 
sate al Progetto, come lo definisce, di as- 
sistenza all'umanità, in questo momento 
di sconvolgimento e trasformazione. 


Nancy Malacaria 

e il Progetto 

Anche gli extraterrestri della Malacaria 
sembrano essere essenzialmente fisici. 
“Secondo la mia interpretazione - dice 
la Malacaria - usano tecnologie dimen- 
sionali per viaggiare e per nasconder- 
si... Ci è stato detto che le altre dimen- 
sioni hanno valori temporali diversi dal 
nostro, ed è per questo che le usano per 
viaggiare. Utilizzano tecnologie dimen- 
sionali in modo da poter lavorare nel 
nostro pianeta senza interferire, a me- 
no che non vogliano farsi vedere. Di- 
pende dalla coscienza umana - insiste 
Nancy - se l’abduction è considerata pit 
o meno orribile. Gli esseri che rapisco- 
no gli umani, i cosiddetti Grigi, non in- 
tendono fare del male. Cercano dispe- 
ratamente di farsi capire. I Grigi dei 
quali parliamo lavorano con la geneti- 
ca e stanno creando delle razze. I loro 
metodi non sono così avanzati come 
quelli di altri alieni che ci visitano, ma 
lavorano comunque per il Progetto. AI- 
cuni addetti al Progetto collaborano con 
loro per aiutarli a migliorare i loro me- 
todi e le loro comunicazioni”. 


Fowler: l’abduction 

è un fenomeno parafisico 
Raymond Fowler ha seguito la storia del 
rapimento di Betty Andreasson-Luca e 
della sua famiglia per circa 20 anni. Nel- 


la sua prima stesura di 7be Andreasson 
Affair, Fowler ha descritto un classico 
scenario di rapimento nei termini ripe- 
tuti infinite volte da altri ricercatori. Ma, 
intanto, il punto di vista di Fowler e di 
Betty sull'accaduto si è enormemente 
evoluto. Nel quinto e ultimo testo di in- 
dagine, The Andreasson Legacy (Mar- 
lowe, 1997), Fowler sottolinea ripetuta- 
mente che l’abduction è un fenomeno 
parafisico. L'aspetto fisico ufologico è 
evidente in quanto lascia tracce al suo- 
lo, è visibile nei filmati e interferisce su- 
gli impianti elettrici. Il contatto è fisico 
giacché i rapiti a volte sperimentano un 
vuoto temporale durante il rapimento, 


Terror and Death 
în Brazil — 
Where Next? 


With Foreword by 
Dr. Jacques Vaccee 


In alto, il ricercatore americano 
Bob Pratt. Gli interrogativi 
sollevati dal suo libro UFO Danger 
Zone sulla situazione in Brasile 
restano irrisolti. 


e quando tornano a casa scoprono del- 
le cicatrici molto fisiche sul proprio cor- 
po. Fowler, a riguardo, ipotizza che al- 
cuni rapiti potrebbero avere degli im- 
pianti fisici alieni. Ma il rapimento è al- 
lo stesso tempo paranormale e metafi- 
sico, in quanto si verifica spesso come 
un'esperienza all’esterno del corpo ed 
include aspetti quali la telepatia, il tele- 
trasporto e la distorsione temporale. Ri- 
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guarda senza dubbio la riproduzione 
umana e la creazione di ibridi, ma so- 
prattutto l’anima umana e la natura spi- 
rituale dell'umanità. Ciò non è assurdo, 
è innegabile e ha senz’altro uno scopo 
ben preciso. Anche David Jacobs ha ri- 
levato simili aspetti dai suoi pazienti; 
concorda sul fatto che ci sono state da- 
te immagini incisive e messaggi impor- 
tanti sulla crisi ambientale sulla Terra, 
sullo spettro nucleare o su tremendi 
cambiamenti futuri. Ma, secondo Jacobs, 
agli alieni non interessa preservare la 
Terra per il bene dell’umanità. Essi vo- 
gliono assumerne il controllo. 


Gli esseri 
superconsapevoli 

Katharina Wilson ha descritto le sue 
esperienze nel libro The Alien Jigsaw 
(Puzzle Publishing, 1993). In un’inter- 
vista con l’ipnoterapeuta Deborah Lin- 
demann ha dichiarato di credere, alla 
stessa stregua di Jacobs, che gli alieni 
possano indurre immagini potenti nel- 
la mente umana a scopo di inganno o 
manipolazione. “Ze mie esperienze e vi- 
sioni sperimentate con gli alieni, anche 
quelle apparentemente molto umane, 
includono un certo livello di manipola- 
zione - asserisce - Gli alieni sono incu- 
riositi dalle nostre reazioni di fronte ad 
informazioni ricevute in una visione, 
che possono usare per creare uno scher- 
mo mnemonico o per confonderci”. La 


Wilson ha subito la sua dose di proce- 
dure sessuali aliene e di altri orrori, e 
non si fida affatto dei loro scopi. Ope- 
ra però una netta distinzione tra i rapi- 
tori alieni ed altre entità, da lei definite 
esseri super-consapevoli, che le hanno 
mostrato delle immagini molto signifi- 
cative, facendole vivere un’esperienza 
diversa. “La mattina seguente ero del 
tutto consapevole. Era tutto così incre- 
dibilmente intenso. Mi stavano mo- 
strando che i pensieri erano reali e che 
si poteva creare il proprio pensiero e la 
propria fede. Quando si sono palesati, 
hanno usato un’immagine visuale”. Gli 
esseri descritti dalla Wilson sembrava- 
no angelici. “Li vidi discendere dal cie- 
lo su questa fune dorata, quattro me- 
ravigliosi piccoli angeli di sesso femmi- 
nile. Erano delle super-intelligenze. Fui 
sfiorata da un pezzo della corda dora- 
ta e fu come se fossi seduta nel grembo 
di Dio, la più incredibile esperienza po- 
sitiva che io abbia mai provato... Essi 
comunque vollero continuare nei loro 
insegnamenti e dimostrazioni”. La Wil- 
son usa il termine angelo, pur non es- 
sendo certa della sua esatta definizione. 
“Sono cauta nel catalogare tali espe- 
rienze, in quanto sono responsabile co- 
me portavoce di questo fenomeno. Se 
questi SCB (Super Conscious Beings, es- 
seri super-consapevoli) appartengono 
davvero ad un’altra razza di alieni, al- 
lora non voglio ingannare la gente con 
una terminologia errata”. Alla richiesta 
di approfondire le divergenze fra l’e- 
sperienza dei SCB ed altri incontri, la 
Wilson risponde: “Non fanno esperi- 
menti su di me, né mi trattano come un 
animale di laboratorio. Non mi sembra 
che mi stiano plagiando, ma piuttosto 
che mi mostrino visioni del futuro e so 
che anche gli alieni lo fanno. Provo però 
un senso di calore e un profondo amo- 
re e preoccupazione del tutto diversa 
dalle mie esperienze con gli ET. Gli alie- 
ni possono sî guardarti negli occhi e far- 
ti sentire una serie di cose meravigliose, 
ma questi SCB non mi guardano negli 
occhi né mi impongono la loro volontà 
come gli altri esseri”. La Wilson narra 
che in una occasione “mi mostrarono 
un'importante visione di un missile che 
gli Stati Uniti avevano lanciato nello 


Spazio. Un lancio che avrebbe cambia- 
to il corso della storia umana. Conoscevo 
le implicazioni”. Un'altra loro visita av- 
venne la notte in cui le morì l'amato gat- 
to di diciotto anni. “I miei animali so- 
no molto importanti per me. L’anno 
scorso, ho dovuto curarli e nutrirli più 
del solito. Al loro arrivo mi dissero: ci 
vuole molta preparazione per entrare 
nella luce bianca. Mi stavano parlando 
del mio gatto che se ne stava andando 
nell'aldilà”. 

Considerata l’incredibile varietà delle 
esperienze umane riportate con i pre- 
sunti visitatori, è possibile dire con chi 0 
cosa abbiamo a che fare? Forse la rispo- 
sta più vicina alla realtà è che la natura 
dei visitatori sta nell’occhio di chi li guar- 
da. Sono reali, ma il carattere del perso- 
naggio alieno dipende dalla qualità del- 
la percezione del singolo individuo. 


L'opinione di John Mack 

Il ricercatore John Mack, psichiatra di 
Harvard, è giunto alle stesse conclusio- 
ni. Per questo forse è visto con diffi- 
denza dai sostenitori di un’interpreta- 
zione inquadrata e netta dell’esperien- 
za. Mack, replicando ad una nostra in- 
chiesta, ha esposto il suo punto di vi- 
sta, ricavato da una ventina di casi di 
abduction da lui investigati di persona. 
Sulle prime Mack concorda con David 
Jacobs dicendo che “il processo uma- 
no-alieno di tipo sessuale e riproduttivo 
- di cui parlano con orripilanti dettagli 
i miei pazienti rapiti - si esplica con la 


In alto a sinistra, la copertina 
dei libro The Watchers, ulteriore 
capitolo delle ricerche 

di Raymond Fowler sul caso 

di Betty Andreasson. 


creazione di una razza ibrida 
che un giorno scenderà sulla 
Terra. Per chi lo ha sperimenta- 
îo. il progetto ibrido è reale e non 
mi sembra sia un prodotto del- 
l'immaginazione o di altre aber- 
razioni mentali”. Detto questo, 
però, Mack sottolinea i proble- 
mi inerenti alla “interpretazione 
letterale, del tutto materiale” del 
contatto alieno. “Manca una 
prova concreta di una reale gra- 
vidanza, di una modificazione 
genetica o dell’esistenza fisica 
degli stessi ibridi. Ma è solo l’i- 
nizio. Alcuni rapiti avvertono 
che il processo stesso si svolge su 
un altro regno o dimensione 
(con proprietà spazio/temporali 
diverse), dotato di una frequen- 
za vibratoria superiore. A volte 
loro stessi si accorgono di vivere 
in un diverso stato di consape- 
volezza, tra il sogno e la veglia, e che le 
immagini e gli eventi intorno a loro ap- 
paiono confusi”. Una rapita, piuttosto 
preparata in materia di energia e con- 
sapevolezza, ha interpretato un impor- 
tante incontro sessuale finalizzato alla 
gravidanza in termini metaforici di evo- 
luzione di coscienza, persino spirituali. 
“Per gli ibridi l'apparente problema del- 
la sopravvivenza sulla Terra, avvertito 
costantemente dai rapiti, rifletterebbe 
in essi la diversità dell’intero progetto. 
Quanto meno, la manifestazione di ta- 
li esseri sul nostro pianeta richiedereb- 
be degli elementi di una fisica o di una 
biologia a noi sconosciute. Si potrebbe 
contestare che è una questione di ricer- 
ca, di raccogliere sempre migliori e nu- 
merose prove a sostegno della realtà fi- 
sica di tutto questo, e che il principale 
ostacolo risiede nel fatto che gli alieni 
sono assai falsi, scaltri o furtivi.” Ma non 
è solo una questione di prove fisiche. 
“La difficoltà fondamentale può essere 
più un metodo di filosofia, coscienza e 
metodologia. La questione può essere 
più misteriosa del previsto e richiede 
modi diversi di conoscenza o di ragio- 
namento. Per esempio, si potrebbe pen- 
sare al progetto ibrido non tanto come 
al riflesso di un’opera di procreazione 
biologica o di colonizzazione, quanto 
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Il progetto alieno potrebbe 
riferirsi ad un'evoluzione 
della specie umana della Terra 
attraverso l’ibridazione 
con intelligenze superiori. 

(le illustrazioni di questo servizio 
sono tratte da Forgotten Future, 
copyright Boros Attila). 

In basso il prof. John Mack. 


all’evoluzione della consapevolezza. 
Ma per considerare questo, avremmo 
bisogno di mettere da parte la radica- 
le scissione tra spirito e materia, o tra 
i mondi visibili o invisibili, che ha do- 
minato sia la tradizione giudeo-cri- 
stiana che la scienza occidentale. Se 
potessimo ipotizzare un’integrazione 
tra coscienza e materia, o persino che 
le immagini fisiche o lo stesso mondo 
fisico potrebbero essere una manife- 
stazione di coscienza o spirito, l’appa- 
rente e a volte reale aspetto fisico del 
processo riproduttivo potrebbe essere 
visto come l’espressione concreta e fi- 
sica di una energia o intelligenza co- 
smica, che risponde così al problema 
della minaccia alle forme di vita ter- 
rena, risultato dalla miopia umana e 
della sua capacità distruttiva. Ciò non 
vuol dire che gli alieni o gli ibridi non 
siano del tutto reali. Direi piuttosto che 
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il processo potrebbe verificarsi 
in gran parte su un altro regno, 
con una diversa frequenza vi- 
bratoria, una specie di limbo 
tra un regno e l’altro - né spi- 
rito né materia - che, per certi 
aspetti, può penetrare nel no- 
stro mondo ed essere avvertito 
con tale vividezza da portare 
ad un’intensa convinzione e 
persino a sottili manifestazioni 
psichiche nei rapiti.” Quindi la 
natura o la qualità del progetto 
ibrido risiederebbe nella co- 
scienza co-creativa degli osser- 
vatori. “Se consideriamo il fe- 
nomeno in questo modo, e non 
solo preoccupandoci se sia buo- 
no o cattivo per la specie uma- 
na, lo si può considerare meno 
minaccioso. Potremmo allora 
dedurne gli effetti evolutivi sul- 
la Terra, sulle intelligenze in- 
visibili del nostro cosmo e, infine, sul- 
la nostra identità psicologica e spiri- 
tuale in evoluzione.” Ma, per alcuni ra- 
piti e ricercatori, le sottigliezze dell’o- 
pinione di Mack sono fuori luogo, per- 
ché per loro è già chiaro che la Terra 
è stata invasa da forze aliene che po- 
trebbero porre fine alla vita umana. 
Eppure, altri insistono che i visitatori 
sono portatori di ammonimenti bene- 
voli: offerte di guida spirituale, persi- 
no inviti ad entrare in una Federazio- 
ne cosmica. Per alcuni nel contempo 
l’esperienza dei visitatori è reale quan- 
to guidare una macchina; mentre per 
altri l’esperienza risiede nel regno di 
sogni e ombre, e si rivolge più al cor- 
po che all'anima, meno al tempo e più 
all’eternità. E' possibile ricavare una ri- 
sposta da queste diverse e appassiona- 
te considerazioni? Non ancora, dice 
John Mack, che scrive: “Dovremmo 
quanto meno ammettere che, in defi- 
nitiva, non conosciamo le ragioni dei 
contatti alieni, né le loro origini, e che 
solo adesso stia- 
mo iniziando a 
penetrarne . le 
profondità”. 

E noi siamo per- 
fettamente d’ac- 
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Il materiale fotografico inéluso nellahostra Photo Galléy viene pub- 
Bblicato a prescindere dalla sua accertata autenticità. La Redazio- 


Nota della Redazione x ; 
Pubbliehiamo in questa doppia pagina due istantanee di Clower e Thomsen, riservandoci sul prossimo 
numero di approfondire la loro storia e di presentare altre loro sensazionali fotografie. 


Steve Thomsen, Bryce Canyon, UT 1996 


Joe Clower è un uomo il cui sguardo è sempre stato rivolto verso 
l'alto, sia nel lavoro che negli interessi personali: è imbianchino e si 
dice convinto che tutti, a condizione di puntare lo sguardo al cielo 
e di avere una macchina fotografica a portata di mano, possono ve- 
dere e fotografare un UFO, proprio come da tempo gli accade. La 
passione di Steve Thomsen per le escursioni e per l'avventura lo por- 
tano di continuo nelle regioni più selvagge. Entrambi in pensione, 


non sono in cerca di notorietà e mi hanno affidato liberamente le 
loro fotografie gratuitamente e con il solo vincolo di non divulgar- 


ne indirizzi e numeri telefonici. Non desiderano vedere pubblicate 


ne si riserva la presentazione delle sole documentazioni fotografiche'Che siano accompagnate CEUC 


generalità dell'autore e dalle necessarie indicazioni tecniche. 
Non si accettano, comunque, foto anonime. 


foto che li ritraggono e si rifiutano di essere intervistati e di appa- 


rire in pubblico. Non mi hanno mai chiesto denaro per l’uso delle lo- 
| ro fotografie che assommano adoltre settanta. Non solo le foto era- 
| noeccellenti,iloro autori apparivano sinceri. Quando decisi di usar- 
| neunanelmio calendario ufologico del 1996, acconsentirono su- 

bito, senza pretendere alcun compenso. A mio avviso va quindi esclu- 

so che i tre abbiano perseguito fini di lucro nel realizzare tali foto- 


grafie. Wendelle Stevens 


Le foto appartengono alla collezione personale del colonnello Wendelle Stevens. La foto del Bryce Canyon, 


scattata da Steve Thomsen è Copyright 1998 El Dorado Collectibles, tutti i diritti riservati. 


Estate 1947. La 
vera storia di 


Star Elder, 


viaggiatore delle 
Robert Morning Sky 


contro i dogmi della stelle caduto 


nella riserva 
indiana nella 
zona di Four 
Corners. Era una 
creatura in grado 


di comunicare 


“creando 


la realtà”. 


tes 


stare un’arma per protezione personale, 
tranne un Indiano Americano, e fu così 
fino al 1948, un anno dopo lo schianto. 
I Nativi avevano, e hanno tutt'ora, molti 
problemi: non potevano fare niente, 
comprare niente, erano relegati nelle ri- 
serve, anche in tempo di guerra veniva- 
no... perseguitati; sì, non esiste altro mo- 
do per definirlo. Storie che dicevano: se 
una luce cade giù, non andate! Statene 
lontani, perché arrivano i soldati e fan- 
no sparire le persone. E racconti su gio- 
vani nativi andati a cercare /e luci dopo 
gli schianti e che non fecero mai ritorno 
a casa. E così, mio nonno mi disse che 
avevano sentito le storie e quando vide- 
ro la luce cadere cominciarono a chie- 
dersi “vamos, no vamos, quedamos...” 
andiamo, non andiamo, restiamo... ma 
erano molto giovani e dissero “Andia- 
mo! E° successo qui vicino, i soldati non 
possono arrivare tanto presto”. Si trova- 
vano ad un paio di miglia dal luogo nel 
deserto dove era caduta la luce e si in- 
camminarono. 

Come, a cavallo o a piedi? 


Un corpo molto piccolo stretto 
muna tuta argentea: era Ra 


. La creatura sottoposta 
ad autopsia nel Santilli Footage. 
Copyright Orbital Media, 1997. 
In alto “Sal Ka Kar” il libro 
in cui Morning Sky 
delle religioni a sfondo matriarcale. 


Corsero. Anche al giorno d’oggi, gli In- 
diani Apache corrono, corrono moltissi- 
mo. Corsero e passarono oltre le colline. 
Mio nonno disse che c’era una specie di 
luce incandescente giallo-rossa, come un 
fuoco, che seguirono, finchè arrivarono 
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alla collina e guardarono giu. Videro 
quella... sto cercando di ricordare le pa- 
role che usò mio nonno... macchina, ca- 
duta in un fiumiciattolo. Era di metallo, 
in due pezzi. Il nonno, che aveva fatto 
la guerra, sapeva cos'era un aereo e dis- 
se “questo non è un aereo, anche se po- 
trebbe sembrarlo”, era grande, rotondo, 
o almeno, credeva che fosse rotondo. 
Due dei suoi amici rimasero su a fare di 
vedetta, in caso fossero arrivati i soldati, 
mentre gli altri quattro raggiunsero il let- 
to del fiume e iniziarono a guardarsi at- 
torno: faceva molto caldo, c’era del fu- 
mo e qualcosa cominciava a prendere 
fuoco. Uno di loro, Medianoche, Mez- 
zanotte, cercò sotto alcuni rottami e trovò 
un corpo molto, molto piccolo stretto in 
una tuta argentea, provarono, ma non 
c'era modo di aprire la tuta. Chiamò i 
suoi amici, che erano bene in forze, e 
sollevarono il metallo tirando fuori l’es- 
sere, che emetteva dei suoni, come se 
stesse respirando. Presero il piccolo cor- 
po e lo portarono via, fino al campo do- 
ve erano andati per cercare la visione, 
mentre alcuni di loro restarono indietro 
a cancellare le tracce. Il campo dove si 
cerca la visione deve essere sempre iso- 
lato, lontano da tutti. A causa della per- 
secuzione, non si fidavano dei militari, 
della polizia e, ad essere sinceri, visto 
che alcuni dei Nativi erano integrati, non 
si fidavano neppure di molti dei loro, 
neanche degli anziani. Per questo moti- 
vo, non sapendo a chi rivolgersi, per me- 
si e mesi dopo l’incidente, continuarono 
a spostarsi di campo in campo, lontano 
da tutti, con questo essere che cammi- 
nava con loro e che poco a poco co- 
minciava a rimettersi, e dopo qualche 
mese era in perfetta salute. Si fidava mol- 
to di mio nonno e dei suoi amici. Loro 
lo proteggevano e lo tenevano al riparo 
dai soldati, dai poliziotti e da ogni peri- 
colo. Lo chiamavano ‘Star Elder’, perché 
proveniva dalle stelle e, cosa molto dif- 
ficile da spiegare, con il passare del tem- 
po cominciò a fidarsi e comunicare con 
mio nonno e i suoi amici senza usare le 
parole. Quando gli raccontava le cose, 
era come se lui ‘creasse la realtà’, come 
se desse le visioni. Cominciò poco a po- 
co a raccontare delle storie sugli esseri 
umani, sulla gente delle stelle, su chi era 
lui e, un giorno, andò nella foresta e 
scomparve, non tornò mai indietro. Mio 
nonno e i suoi amici non seppero mai, 
o forse non me lo vollero dire, quello 


ne successe, come fece ad andare via. 
scomparve, e questo è tutto. 
Ero piccolo quando il nonno mi raccontò 
= storia, poi, al tempo del college, co- 
minciai a ripensare all’essere stellare di 
nome Ra e, quando iniziai a studiare le 
religioni, mi resi conto che molti dei no- 
mi che Star Elder aveva usato erano an- 
sichissimi nomi che appartenevano alla 
nostra storia. Nei miei ricordi io incon- 
ccai Star Elder una volta, ma molti molti 
anni più tardi - ci deve essere stato un 
periodo in cui egli tornò - ed era proprio 
come nella storia, estremamente simile 
alla creatura del filmato di Santilli. 
Come puoi affermarlo? 
Due anni fa un mio amico venne da me 
e mi disse: “devi proprio vedere questa 
cosa”, aveva delle foto prese dal film, di 
quell’essere sul tavolo e io dissi “No/ Non 
voglio vederlo.” 
Ero sicuro che il filmato fosse vero e ve- 
derlo mi faceva stare male. Fu proietta- 
to ad una conferenza cui presi parte e 


me ne andai, perché era come vedere 
un vecchio amico, qualcuno che cono- 
scevo. Era doloroso. Non avevo alcuna 
possibilità di fornire le prove di aver in- 
contrato un essere del genere e quindi 
dimostrare che era reale divenne un fat- 
to molto personale. Ci sono altri nativi 
che hanno visto lo Star Elder, che sanno 
che la storia è vera, ma a loro non pia- 
ce l’idea dei giornali, degli ufologi, sai, 
molti di loro sono fuori di testa, ma tut- 
ti sanno che è vero. 

Il caso Santilli sembra ad una svolta, 
cosa ne pensi? 

Molta gente è stata pronta ad affermare 
che l’Autopsy Footage era solo un falso. 
Oggi sono convinto che salteranno fuo- 
ri altri risultati estremamente interessan- 
ti. Ribadisco l’idea che quello che si ve- 
de è reale, in altre parole che le riprese 
si riferiscono a cose davvero accadute. 
Comunque, sono in contatto con Mark 
Center, un privato che nutre molto inte- 
resse per il filmato, e che mi ha fornito 
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Il frontespizio di uno degli studi 
ufologici di Robert Morning Sky. 
L'immagine a sinistra è di Alberto 
Forgione e ricostruisce il momento 
in cui il nonno di R. Morning Sky 
avvista l'UFO al suolo. 


FOR YOUR CONSIDERATIONI.. 


ON THE ‘SPIRITUAL' 
SIDE OF THE UFO 
QUESTION 


THE REAL V.F.0. 
‘COVER-UP' 
PARTS 1 & Il 


BY ROBERT MORNING SKY 


una gran quantità di materiale ed esami 
della pellicola e un’intervista con il foto- 
grafo... 

Ti riferisci al cineoperatore, il cosid- 
detto Jack Barnett? 

Sì. 

Mark ha avuto l'opportunità di in- 
contrarlo? 

Gli ha parlato al telefono. Apparente- 
mente c’è una prova evidente che sia 
una contraffazione. Ma ciò che discuto 
con Mark è che anche se il filmato è un 
falso, i contenuti sono veri, la storia è 
reale. Credo che ci sia un messaggio 
molto consistente dietro tutto ciò. 
Recentemente hai sottolineato alcu- 
ni aspetti negativi del binomio UFO- 
New Age, i cui dogmi sembrando 
diffondersi, senza tenere conto di 
problemi quali le abductions. 

Il problema con la comunità UFO/New 
Age è che... ci sono molte cose di cui 
Star Elder ha parlato e che mio nonno 
mi ha riferito: è come viaggiare in aereo 
per lavoro, per una ricerca verso un’iso- 
la del Pacifico e precipitarvi. I Nativi, che 
non hanno mai visto un aereo, farebbe- 
ro di noi degli dei, dei messeggeri divi- 
ni, ci vorrebbero tenere lì per salvare il 
loro mondo. Mentre noi, l’unica cosa che 
vorremmo, sarebbe tornare a casa no- 
stra, dalle nostre famiglie. Io non parlo 
più di tutta questa storia, perché la gen- 
te mi dice che /ui era qui per salvare il 


pianeta, era qui in veste di messaggero 
di Dio... No! Non è andata così! Lui era 
qui per fare un lavoro e si è schiantato, 
voleva soltanto tornare a casa. Mentre 
oggi sembra che la “chiesa UFO’ voglia 
fare un dio di ogni extraterrestre. Alcuni 
di loro sono molto buoni, ma altri non 
lo sono. Io so cosa mi ha raccontato mio 
nonno... come se ogni Americano fosse 
buono. No, non è così. Come se ogni 
giornalista fosse cattivo. No, ce ne sono 
di buoni e di cattivi. Ognuno ha il suo 
modo di essere, la sua vita. In America 
noi abbiamo una comunità militare, 


Ptesan Win, Donna Bisonte Bianco 


obert Morning Sky ha accennato nella 

sua intervista all'origine femminile del- 

le religioni più antiche del mondo e ha 
collegato questo concetto all'esistenza di alie- 
ni dall'orientamento prevalentemente femmi- 
nile. Questo connubio è rilevabile proprio nel- 
la figura principale della religione dei Nativi 
Americani: Donna Bisonte Bianco. La sua sto- 
ria presenta elementi a favore di una sua ori- 
gine extraterrestre. Donna Bisonte Bianco è in- 
fatti legata ad un fatto storico, come Gesù lo è 
per i Cristiani. Questa è la sua storia. Fra le set- 
te tribù Irochesi vi erano gli Itazipcho (i Senza 
Archi). Erano affamati e cercavano disperata- 
mente dei bisonti. Il loro capo scelse due gio- 
vani fra i suoi guerrieri perché andassero a cac- 
cia di selvaggina. Vagarono a lungo senza for- 
tuna, sin quando uno disse “vedo un bisonte 
venire verso di noi”. Quando la sagoma dell'a- 


Tutti qh allen sono buon per 


cultori della Mew Age-UF0" 


un’Intelligence, che usa i veri avvista- 
menti UFO per fare del cover up. Dico- 
no che era un UFO quando in realtà era 
un velivolo segreto, e ci sono anche pro- 
getti militari in cui rapiscono le persone 
e usano dei programmi di controllo del- 
la mente e così via. In altre parole, uti- 
lizzano avvenimenti realmente accaduti 
per i loro scopi di cover up. Ne conse- 
gue che non si può dire che le abduc- 
tions sono reali perché alcune sono per- 
petrate dai militari o dal Governo. La 
gente dice che gli alieni sono buoni... no, 
non sono tutti buoni, e quello che sta 
succedendo, specialmente in America, 
non è niente di più di un esperimento 
militare. Quindi, la mia preoccupazione 
verso la comunità New Age-UFO è che 
sono “buonisti”: per loro tutte le ab- 
ductions sono una bella esperienza, tut- 
ti gli alieni sono buoni... non è così. Mi 
delude il fatto che così poche persone 
su questo pianeta conducono ricerche e 


Le forme animali rappresentano 
una simbologia, forse di matrice 
aliena. Non è caratteristica 
esclusivamente riscontrabile 
nella cultura pellerossa. 
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nimale fu più vicina, il secondo guerriero 
esclamò “Non è un bisonte, ma una donna”. 
Era realmente una donna, ma di una bellezza 
sovrumana. Aveva un viso radioso e sembrava 
fluttuare nell'aria, invece di camminare. Uno di 
loro ne era così attratto che voleva posseder- 
la, ma il compagno lo avvisò dicendogli “non 
vedi che questa donna non è umana, cammina 
nell’aria?”. L'altro però non gli diede retta e al- 
lungò un braccio per toccarla. In quel momen- 
to una nuvola discese su di lui e, quando si sol- 
levò, delle sue membra non rimase che cene- 
re. La donna quindi si rivolse al superstite di- 
cendo “/ tuo amico aveva pensieri impuri ed è 
stato punito. Sono stata mandata dalla Nazio- 
ne del Bisonte per dare un messaggio al vostro 
popolo. Prepara la tua tribù perché vi giungerò 
domani. Dì pure cosa è successo quì. E ora tor- 
na da loro senza voltarti”. Donna Bisonte Bian- 


vedono le cose che accadono cercando 
di spiegarsi se siano vere o no... puoi 
anche possedere un video di un disco 
volante, questo non vuol dire che sia ex- 
traterrestre. Ci sono solo tre persone su 
questo pianeta che, vedendo un qual- 
cosa, possano dichiarare “sj questo po- 
trebbe essere vero”, ma non potrebbero 
comunque dire “questo è un aereo se- 
greto americano o inglese’. Accade an- 
che in Australia: io ho passato tre anni 
con gli aborigeni e i loro anziani mi han- 
no raccontato degli Star Elders e, Mau- 
rizio, il problema è che ancora tanta gen- 
te è pronta a dire che gli aborigeni au- 
straliani o anche i Nativi, sono selvaggi, 
che raccontano strane storie fantasiose, 
che non vanno credute, semplicemente 
perché non possono essere vere. Que- 
sta per me è una vergogna: molti India- 
ni sono proprio come certi ufologi che 
vogliono diventare famosi, e che pro- 
vano a diventare dei leader, o santi, o 
altra roba del genere, e affermano che 
tutti gli alieni sono buoni, mentre inve- 
ce non è così. Ci sono i buoni ma an- 
che i cattivi. La comunità UFO può di- 
ventare un circo. 

Puoi porre in relazione le tradizioni 
sulle popolazioni stellari della tua 
gente con ciò che il colonnello Cor- 
so ha detto delle cosiddette EBE, una 
sorta di robot connessi con le loro 
macchine, una perfetta combinazio- 
ne tra la macchina che si muove se- 


zuendo impulsi elettromagnetici e 
lelettromagnetismo che costituireb- 

de l'alimento principale delle EBE. 
®arlando dello schianto, diceva che c’e- 
ano diversi modelli di navi spaziali e, 
mella grande maggioranza, le navi era- 
nilotate da quelle piccole macchine 
chimiche ed elettriche chiamate Gri- 
folte di quelle navi erano pilotate da 
veste piccole creature, questi piccoli 
Ci sono poche macchine pilota- 


co si ripresentò l'indomani all'accampamento 
degli Itazipcho, entrò nella capanna costruita per 
lei, sollevò verso il cielo la pipa che aveva por- 
tato per la tribù e disse “Pregate Wakan Tanka 
il Creatore. Questa pipa vi ha donato. La offro ai 
Wakinian, i/ popolo alato del cielo, e rendo gra- 
zie al mondo dello Spirito, il mondo dell'aldilà”. 
Per quattro giorni Ptesan Win, come venne chia- 
mata, istruì e civilizzò la popolazione. Poi, men- 
tre si allontanava verso una collina, promise di 
tornare, scomparendo lentamente. E' probabile 
che Morning Sky abbia fatto riferimento, par- 
lando di extraterrestri di orientamento femmini- 
le, agli elementi collegabili alla natura presumi- 
bilmente aliena dì Ptesan Win. Lo stesso Mor- 
ning Sky è autore di un ottimo trattato sulla na- 
scita delle religioni a base femminile e al mito 
della Dea Madre, collegato alla presenza extra- 
terrestre nell'antichità. Ne riparleremo. 
Adriano Forgione 


Un'immagine di Ptesan Win, 
Donna Bisonte Bianco. 

A lei sono legate profezie 
pellerossa circa la nascita 
di un nuovo mondo. 


ni per fare solo quello e poteva so- 
praffare mio nonno e i suoi amici per- 
ché lui poteva toccare i loro sensi, ap- 
parentemente ne era in grado, e sem- 
brava che avesse altre piccole creature 
tra l'equipaggio. Non so se fosse lui a 
guidare la nave o no: non tutte le navi 
sono guidate dai piccoli robot, ci so- 
no... come dire... piloti di alto livello 
che usano i robot, ma che controllano 
la nave, un tipo differente di nave, co- 
me sono diversi un camion da un ae- 
reo. Quello che so è che gran parte del- 
le navi che solcano i nostri cieli sono 
guidate dai piccoli robot. 

E quello che so è che con il mio lavo- 
ro sto cercando di provare che una del- 


Piloti allenati per migliara di anm 


te da esseri come noi... avevo accen- 
nato che Star Elder aveva la capacità di 
far vedere, di parlare con i sensi, ve- 
dendo, toccando... bisogna avere la ca- 
pacità di diventare una cosa sola con 
la persona con cui stai parlando per riu- 
scire a fare ciò e lo Star Elder sembra- 
va un pilota allenato per migliaia di an- 
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le religioni più vecchie del mondo, se 
non la più antica in assoluto, la nostra, 
si rivolge ad una dea madre. Se degli 
extraterrestri avessero sviluppato una 
civiltà su un modello femminile, que- 
sto rappresenterebbe la controprova 
che anch'essi, da un punto di vista re- 


pa 


ligioso, venerano una dea madre. & 


E 


Storie e leggende tramandate da secoli 
tra i Pellerossa parlano chiaramente 
di Alieni, Crop Circles 


e viaggi interstellari 


Così Alberto Forgione ha 
immaginato un momento di 
contatto alieno con i pellerossa. 


e, una volta scesi sul pianeta, non pote- 
rono piu tornare in Cielo. Le stesse leg- 
gende li accomunano agli Indios maya 
e aztechi. Non potrebbero essere più 
chiari e concisi quando affermano che 
molto tempo fa gli Indios abitavano nel 
Cielo e nessuno conosceva la Terra. La 
leggenda continua: il dio del tuono creò 
l’uomo; creò l’Indio e scacciò uno che 
tra loro era violento e uccideva senza 
motivo, bandendolo dal territorio, uno 
che aveva la pelle chiara. Un giorno un 
cacciatore cadde in un anfratto e rimase 
a penzoloni nel Cielo, incantato da un 
meraviglioso spettacolo sotto di lui. Una 
terra magnifica, una natura incontami- 
nata, un mondo profumato, farfalle di 
mille colori e uccelli di ogni genere che 
emettevano suoni paradisiaci. Ne parlò 
agli altri Indios, e molti di loro decisero 
di andare a colonizzare quel bellissimo 
mondo, lasciando la loro casa nel Cielo. 
Con una corda robusta scesero dal Cie- 
lo sulla Terra e decisero di colonizzare 
la foresta. Alcuni di loro, presagendo che 
la vita sulla Terra non sarebbe stata co- 


sì bella, decisero di restare nel Cielo. Un 
bimbo dispettoso tagliò la fune che uni- 
va il Cielo alla Terra e nessuno poté più 
tornare al Cielo o scendere sulla Terra, 
impedendo qualsiasi contatto tra le stel- 
le e il nostro pianeta. Con il tempo sem- 
bra che il contatto sia stato ristabilito al- 
meno unilateramente: alcuni tra gli dei 
abitanti dei pianeti celesti scendevano di 
tanto in tanto sulla Terra per stabilire dei 
contatti con i terrestri o per motivi loro. 
Ne abbiamo testimonianza nella storia 
della fanciulla vestita d’argento: nei tem- 
pi antichi c’era un uomo che coltivava 
le patate migliori dell'impero; si accorse 
che le patate migliori del raccolto erano 
state rubate e mise suo figlio a guardia 
del raccolto. Il ragazzo fu testimone di 
una scena inconsueta: un gruppo di bel- 
lissime ragazze vestite con abiti d’argento 
raccoglievano i tuberi migliori da offrire 
agli dei. Quando si accorsero della pre- 
senza del ragazzo, le fanciulle scappa- 
rono e svanirono nel Cielo, ma lui fu ra- 
pido e riuscì a catturarne una. Il giova- 
ne rimase ammaliato dalla bellezza del- 
la fanciulla e le chiese di diventare la sua 
sposa: lei, per tutta risposta, lo supplicò 
terrorizzata di lasciarla ritornare in Cie- 
lo con le sue sorelle celesti perché se 
fosse rimasta sulla Terra sarebbe mor- 


Venvano 
dal cielo 


ta. Il ragazzo restò insensibile alle sue 
preghiere e la portò ai genitori, i quali 
le sottrassero il suo abito d’argento e la 
rinchiusero in una stanza. Dopo qualche 
giorno, la ragazza celeste riuscì a riave- 
re la veste d’argento e svanì nel Cielo. 
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Quando il ragazzo apprese della sua fu- 
ga, si disperò e chiese aiuto ad un gran- 
de condor che, previa ricompensa, si of- 
frì di portarlo în Cielo nel mondo degli 
dei. Viaggiarono circa un anno e arriva- 
rono nella terra della sua amata. L’anno 
successivo ritornò sulla Terra e ritrovò i 
genitori che nel frattempo erano invec- 
chiati di decenni. 


La leggenda 

del capo M’Sartto 

Alcune storie sono lasciate alla fantasia 
e all’interpretazione personale: per co- 
loro che credono nelle civiltà extrater- 
restri non è difficile identificare la veste 
argentea con una tuta spaziale, la terra 
celeste degli dei con un pianeta e il gran- 
de condor che viaggia nello Spazio con 
un’astronave. Naturalmente chi ha dub- 
bi sull'argomento avrebbe bisogno di pa- 
role più convincenti, termini precisi, e 
allora, andiamo a dare un’occhiata ai mi- 
ti e leggende degli Indiani del nord Ame- 
rica, che in quanto a termini spaziali non 
fanno economia, non risparmiandosi 
nemmeno per quanto riguarda i nomi 
dei luoghi dai quali provenivani i loro 
antenati stellari. Una leggenda Abenaki 
narra del capo M'Sartto (Stella del Mat- 
tino) e di suo figlio, un ragazzo che lo 


preoccupava molto perché si allontana- 
va verso nord e spariva per giorni. Al 
suo ritorno non dava mai spiegazioni co- 
sì suo padre decise di seguirlo. Seguì le 
sue tracce a lungo e, ad un certo punto, 
i suoi occhi si chiusero. Quando li ria- 
prì, si ritrovò in un posto sconosciuto, 
senza Sole, stelle o Luna, avvolto da una 
strana luce soffusa. Attorno a lui c'erano 
molti esseri, tutti diversi dalla sua gente 
e non poterono comunicare perché par- 
lavano una lingua sconosciuta. Dopo 


Iiustrazione di Charles triznela 


qualche giorno un vecchio comunicò 
con M’Sartto nella sua lingua e gli disse 
che si trovava nel paese delle luci set- 
tentrionali, Wa-ba-ban, e che lui era l’u- 
nico proveniente dal paese inferiore, l’u- 
nico quindi che potesse capire la sua lin- 
gua. I due uomini parlarono a lungo e 
scoprirono che avevano seguito la stes- 
sa strada per arrivare al paese delle luci 
settentrionali, la Pista degli Spiriti, la Via 
Lattea, chiamata nella loro lingua Ket à 
gus wow. Il vecchio disse anche che il 
capo di Wa ba ban avrebbe rimandato 
il capo a casa sano e salvo. M’Sartto in- 
sistette per trovare il suo ragazzo. Il vec- 
chio parlò con il capo di Wa ba ban per- 
ché M’Sarrto e suo figlio potessero far ri- 
torno nel paese inferiore e il Capo delle 
luci Settentrionali radunò il suo popolo 
per salutarli e li rimandò a casa. Riper- 
corsero la Via Lattea e si ritrovarono nel- 
le vicinanze del villaggio. In questa leg- 
genda i Nativi Abenaki descrivono chia- 
ramente sia i luoghi stellari visitati dai lo- 
ro antenati sia la strada seguita per giun- 
gervi. Colpisce la descrizione del viag- 
gio fatto attraverso la Via Lattea e della 
classica perdita di sensi di tutti coloro 
che ai giorni nostri raccontano di esse- 
re stati prelevati dagli alieni e portati a 
visitare i loro mondi. Questi ultimi sono 
spesso accusati di inventare i loro rac- 
conti perché influenzati dalla televisio- 
ne e dai racconti di fantascienza, ma 
quale potrebbe essere la fonte di in- 
Tuenza di interi popoli distanti tra di lo- 
m e vissuti in un periodo in cui i media 
non esistevano? E quale motivo avreb- 
nero avuto per inventarsi delle storie co- 
a complicate? Tra i Chippewa c’è un leg- 
senda che mostra la scoperta di un Crop 
rele ante litteram, quegli strani cerchi 


nell’erba alta che i Nativi chiamavan 
cerchi delle fate. Nella storia della ra- 
gazza-stella si narra di un cacciatore di 
nome Algon, che sul sentiero si imbattè 
in un circolo che sembrava pestato da 
molti piedi, malgrado al di fuori di esso 
non ci fossero tracce o impronte. 


Donna Piuma 

e Ragazzo Stella 

Possiamo ipotizzare l’utilizzo del DNA 
degli animali terrestri per creare nuove 
razze ibride? Non dimentichiamo che in 
quasi tutte le leggende native della Crea- 
zione si parla di uomini-animali, e che i 
Nativi sono sempre stati orgogliosi del 
loro rapporto con la natura, tanto da por- 
tare ancora oggi con fierezza nomi di 
animali. Non possiamo nemmeno tra- 
scurare il macabro fenomeno delle mu- 
tilazioni animali, che sembra possedere 
molti tratti in comune con il racconto ri- 
portato dai Chippewàa. Anche i Sioux 
parlano del Paese della Stella, e anche 
nelle loro tradizioni si narra di unioni tra 
membri del popolo stellare e terrestri, 
nonché dei mezzi di trasporto usati per 
mettere in contatto i due mondi. Si rac- 
conta che una fanciulla di nome Donna 
Piuma un giorno d’autunno si ritrovò in 
compagnia di un bellissimo straniero che 
si presentò come un abitante della Stel- 
la del Mattino: le propose di abbando- 
nare la Terra e seguirlo in cielo nel Pae- 


nvasori discen 


pallidi, cacciati d 


I Nativi Americani celebrano riti in 
onore degli dei stellari in 
cerimonie chiamate Pow-wow. 


dossierf |] a!/ieni 


se della Stella. La fanciulla accondiscese 
con gioia alla sua richiesta. Chiuse gli oc- 
chi e si sentì sollevare rapidamente in al- 
to. Quando riaprì gli occhi si ritrovò nel 
Paese della Stella. La madre del ragazzo 
lo mise in guardia sulla reazione del pa- 
dre in quanto lui non si fidava degli abi- 
tanti della Terra. Ebbero un bambino e 
dopo qualche anno Donna Piuma ven- 
ne accompagnata al luogo di trasporto 
con il suo piccolo e fu mandata sulla ter- 
ra. Tutti i Nativi che stavano nell’accam- 
pamento videro chiaramente una fonte 
di luce attraversare il cielo e quando an- 
darono sul luogo trovarono Donna Piu- 
ma e Ragazzo Stella. Il tempo passò e 
Donna Piuma morì. Anni dopo suo fi- 
glio decise di seguire la pista del cielo, 
la Via Lattea e giunse al Paese della Stel- 
la, dove fu accolto da un bellissimo gio- 
vane che era identico a lui. Quel ragaz- 
zo era suo padre, rimasto giovane e bel- 
lo perché il popolo della Stella non in- 
vecchia come i mortali. 


L'esclusiva 

dell'uomo bianco 

Sono numerose le leggende che narra- 
no di incontri con popoli stellari, più o 
meno buoni nei confronti dei terrestri; 
in alcune storie si parla di stranieri del- 
le stelle che uccidevano le fanciulle del- 
la Terra succhiando loro il cervello, ma 
nella maggior parte dei racconti descri- 


enti dal VISI 
agli dei 


vono le unioni tra abitanti del cosmo e 
terrestri. Molti Nativi sono convinti di 
aver ereditato la loro saggezza dalle ori- 
gini stellari e che un giorno ritorneran- 
no sulle stelle dalle quali sono discesi 
millenni fa, e alcuni tra loro riconosco- 
no negli uomini bianchi distruttori e in- 
vasori i discendenti di quell’uomo dalla 
pelle chiara creato dagli dei e scacciato 
a causa della sua estrema violenza in- 
sensata. 

Quello stesso uomo bianco che si arro- 
ga il diritto di avere l’esclusiva sui rap- 
porti con gli alieni, ignorando le leg- 
gende tramandate per generazioni, do- 
ve vengono chiaramente spiegate le ori- 
gini dell’umanità in rapporto agli extra- 
terrestri e, forse, anche il suo futuro. & 
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staneda - si basava sull'idea che l’uomo 
possiede due tipi distinti di capacità co- 
moscitiva: la conoscenza della parte de- 
stra e la conoscenza della parte sinistra. 
La prima è quel tipo di conoscenza che 
serve alla vita di tutti i giorni, il buon 
senso, frutto dell'esperienza, che si met- 
te in pratica vivendo. La seconda ap- 
partiene alla parte inesplorata e miste- 
riosa dell’uomo ed è quella conoscenza 
indispensabile per essere un vedente. La 
vera conoscenza si può raggiungere so- 
lo se si lavora in quest’ultima parte. Per 
passare dall'una all’altra parte occorre 
la guida di un maestro, l'iniziazione”. 


Gli “Advanced seers” - 
Socrate - Levy Strauss 

Il metodo di Don Juan? Semplicità, e 
impeccabilità nel controllo e nell'uso dei 
cinque sensi, e - come diceva Castane- 
da - presentazione di sé, scevra da ogni 
egoismo e importanza personale. 

Lo stesso metodo adottato dai “ Warriors 
Advanced seers”, i “guerrieri evoluti os- 
servatori”, nativi delle Americhe pre-co- 
lombiane, da secoli abituati a fronteg- 
giare ogni sorta di invasori, dalla Terra, 


Wovoka, sciamano dei Paiutes. 

In alto, il Dio della Pioggia disegno 
di Ruben Rodriguez, Xiuhcoatsin, 
esperto di cultura Nahuatl e nella 
pagina a fronte una rara immagine 
di Carlos Castaneda 


dal mare, forse dallo Spazio. 

Gli Olmechi del Messico e i Maya dello 
Yucatan, chiamarono costoro Naguals, 
termine di incerta radice che significa 
iniziato, sacerdote; nei territori a nord, 
tra il Rio Bravo e il Mississippi, dove si 
estendevano le più grandi praterie del 
mondo, presero il nome Sioux di Wi- 
chasa Wakan, che significa Medicine 
Man, uomo sacro, guaritore di corpo e 
spirito. 

Stregoni e maghi illusionisti? Forse; ma 
con molte eccezioni. Qualche esempio 
su tutti: Kicking Bird, del popolo Kiowa, 
eroico guerriero e new seer Wovoka, ca- 
po spirituale e Messia dei Paiutes, e lo 
stesso Don Juan: gente che sapeva ve- 
dere ciò che altri non vedono, capire ciò 
che non tutti capiscono. 

Nella penisola dello Yucatan sopravvis- 
sero pochi Advanced seers. Erano i 
“nuevos videntes” che vissero tra i peo- 
nes messicani, tra gli indios della fore- 
sta ecuadorena, o nei villaggi sperduti 
della costa colombiana, come il Macon- 
do di Marquez, dove indigenza e mise- 
ria predisponevano all’elevazione spiri- 
tuale, all'esercizio costante della mente 
per comprendere l’uomo e i suoi desti- 
ni nell’immenso Universo che lo cir- 
conda. Ma come attuare questo metodo? 
Come incamminarsi nel difficile, impra- 
ticabile territorio della “parte sinistra”, 
dove si vede e si conosce ciò che è poi 
difficile ricordare, si acquista la cono- 
scenza che non è scienza, ma beighte- 
ned awareness, piena e immediata au- 
tocoscienza? 

“Occorre in primo luogo il dialogo - ri- 
sponde Don Juan - poi servirsi dell’iro- 
nia, verso se stessi e gli altri, l’autocriti- 
ca che distrugge ogni orpello della mio- 
pia, della convenzione, ripulisce ogni re- 
siduo di falsa credenza, di ignoranza. 
Quindi liberarsi di ogni eccessivo orgo- 
glio che non sia la semplice dignità per- 
sonale”. Un metodo che ricorda il so- 
cratico “Conosci Te Stesso” ed ha molte 
affinità con la pratica della discussione 
e del confronto; con il sistema della 
maieutica, tendente a smontare ogni pre- 
concetto per stabilire la giusta via della 
percezione; e nel caso della sciamano, 
come ricordato da Claude Levy Strauss 
in 7risti Tropici, anche con la genuina 
tradizione che regola le attività com- 
portamentali dei “primitivi” del Mato 
Grosso, secondo la quale i fenomeni 
fondamentali della vita dello spirito, 
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quelli che la 
condizionano 
e deter- 
minano 

le sue 
forme 
più 


si col- 
locano sul piano del pensiero inco- 
sciente che prevede, anzi richiede, qual- 
che concessione all’irrazionale nella dif- 
ficile tecnica dell’introspezione, punto 
di partenza di ogni vera conoscenza. 
Lo stesso antropologo francese - è for- 
se utile ricordarlo - nel suo saggio Raz- 
za e Storia, sostenendo l’infondatezza 
della presunta superiorità della civiltà 
occidentale rispetto alle altre popolazioni 
e culture del pianeta, riconosceva il me- 
rito agli abitanti delle Americhe, con- 
temporanei di Socrate, di aver svilup- 
pato a fondo quel metodo di conoscen- 
za, raggiungendo non di rado risultati 
per noi stupefacenti. 


Il Dono Dell'Aquila 

e l'attimo fuggente 

“Così predisposto - racconta ancora Don 
Juan - ogni nuevo vidente può osservare 
dentro se stesso un fuoco che brucia, lin- 
fa di saggezza superiore, sapienza co- 
smica che emana dall’Arché, il princi- 
pio di tutte le cose, ordinatore dell’Uni- 
verso, Unità che a sé richiama ogni mol- 
teplice, a sé tutto riavvicina, attraverso 
stadi di vita e intelligenza intermedie, in 
questa ed in altre galassie! Vedere il fuo- 
co che brucia dall’interno significa ini- 
ziare a capire, ricevere il dono dell’A- 
quila, porsi aldilà dei limiti spazio-tem- 
porali, e osservare mondi lontanissimi, 
sfuggire all’ignoranza e ai fucili dell’in- 
vasore”. 

“Ogni buon iniziato - prosegue Don 


nen - quando viene condotto nella par- 

» simistra della conoscenza, comprende 
bito quante possibilità abbia la men- 

e umana. Nello stato di conoscenza nor- 
muale, esse non vengono neppure perce- 
pine. Il nostro cervello è in questo caso 
zzato soltanto in una ridotta per- 
centuale, circa il dieci per cento, delle 
sue reali capacità”. “I nuovi vedenti - 
continua lo sciamano - percepiscono co- 
se e concepiscono idee straordinarie, 
quando sono nello stato dell'elevata co- 
noscenza, cioè nella parte sinistra. Ma il 
peso della normalità, ovvero la condi- 
zione che impone all'uomo di regolare la 
propria attività secondo la logica della 
società civilizzata, provoca nel nuovo ve- 
dente una sensazione di vero ter- 
rore”. Si tratta di quella che gli ad- 
vanced seers chiamavano “paura 
della libertà’. “Per dare un'idea 
di ciò che essi provano - continua 
Don Juan - basterà ricordare che 
il momento dell'alta percezione è 
molto impegnativo. Quelle che i 
Naguals chiamavano emanazio- 
ni dell'Aquila, altro non sono che 
radiazioni attenuate di un'Intel- 
ligenza superiore, dalla quale 
emanano conoscenza ed energia 
tanto perfette da consentire agli 
Advanced seers solo un attimo di 
vista, prima che la loro energia 
venga interamente assorbita. Essi, 
così repentinamente indeboliti, so- 
no presi dal panico e ricadono nel 
normale stato di conoscenza”. 
Talvolta, ma assai raramente, an- 
che nella normalità un vedente 
può trascorrere quell’attimo, re- 
motissimo ricordo di ciò che l’In- 
telligenza superiore costantemen- 
te vede e comprende. E’ l'attimo 
fuggente in cui un terrestre con- 
cepisce un’idea creativa, opera 
una scoperta, crea un capolavo- 
o: il momento del genio insom- 
ma, l’espressione dell’idea attraverso un 
msieme armonico di linee, colori, suoni, 
mmagini, parole e luce che sa tradursi 
n linguaggio universale, in sorprenden- 
ve tecnica innovativa”. 

La coscienza di quell’attimo, sosteneva 
Don Juan, è tanto breve e fulminea che 
sarà impossibile ricordarlo, ricostruirlo e 
mwiverlo. 


ll destino del Nagual 


Meando un “advanced seer” avrà ac- 


cumulato dentro di sé tanta energia da 
vincere la paura della libertà e poter so- 
stenere per un certo tempo l’intensa lu- 
minosità dell’intelligenza superiore, del- 
la heightened awareness, allora sarà 
giunto per lui il momento di partire”. 

“Potrà fare come Orso Che Salta, no- 
vantenne Capo Cheyenne, ridotto in 
schiavitù in una riserva delle Black Hil- 
Is, che una notte di un freddo inverno 
dell’anno 1890, salî sul picco più alto e 
attese il Grande Spirito. Quando Esso ar- 
rivò, una luce intensa abbagliò Orso Che 
Salta. Smise di pregare, e improvvisa- 
mente, libratosi leggero nell'aria, sentì il 
fuoco dal profondo ardere dentro. Allo- 
ra capî che sarebbe stato un volo senza 


ritorno”. Nel 1972 - si racconta - Don 
Juan intraprese il suo ultimo viaggio. Il 
Nagual sparì, bruciato da dentro, per vo- 
lare su altri mondi, continuare la sua ope- 
ra di elevato osservatore su altri livelli di 
perfezione. 

E di lui si perse ogni traccia. Testimone 
del suo ultimo viaggio fu certa Carol 
Tiggs, allieva prediletta che accompagnò 
nell'occasione il maestro, sparendo an- 
ch’essa insieme a lui e ricomparendo so- 
la, qualche anno dopo, viva e vegeta, in 
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una libreria di Santa Monica. 


Ancora il Fuoco 

e le “ceneri” - 
Cleargreen 

Ma questa è cronaca più recente: uno 
scarno comunicato del 19 giugno scor- 
so, così recita: “Carlos Castaneda è de- 
ceduto il 27 aprile 1998, le sue spoglie 
sono state cremate, le sue ceneri di- 
sperse al vento sul deserto del Messi- 
co”. Qualcuno tuttavia, molto vicino a 
Cleargreen Incorporated, l’associazione 
fondata a Los Angeles dallo scrittore-an- 
tropologo, tanto schivo in vita, da ri- 
servare a pochi intimi il compito di co- 
municare la propria morte, avvenuta 
due mesi prima, vocifera che in 
realtà Castaneda non sarebbe 
morto, ma solo “scomparso”. 
Difficile il nostro commento! Un 
certo ottimismo che mal si co- 
niuga con le inquietudini di un’e- 
ra in declino, pur persiste, osti- 
nato! 


Immaginiamo 

mondi migliori 

dove Castaneda 
viva felice 

Ci spinge a immaginare altrove 
mondi migliori, dove forse Ca- 
staneda vive un esilio felice, in- 
tento a lasciarsi lentamente bru- 
ciare dal “suo” Fuoco che tutti, 
bene o male, abbiamo dentro. 
Lo stesso ottimismo che forse ha 
mosso i primi passi dell’appren- 
dista verso l’iniziazione, che ha 
spinto Castaneda a diffondere fra 
noi i segreti dello sciamano, lo 
stesso spirito che prima di lui ha 
guidato Kipling nella ricerca del 
semplice Kim della Jungla in- 
diana, per farne esempio di uo- 
mo illuminato, come il Sid- 
dartha di Hesse. 

Quello stesso spirito che ci fa dubita- 
re in tutto o in parte della nostra Sto- 
ria, delle nostre idee, dei presenti va- 
lori, forse ci chiede di guardare a Don 
Juan, allo sciamano, non come ad un 
mago che compie fatture, ma solo ad 
un uomo capace di percepire l'energia 
dell’Universo, per prepararsi al viaggio 
finale.Ci chiede di guardare a Castane- 
da come all’iniziato, al guerriero Na- 
gual intento a salire la scala della Per- 
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Un fenomeno proprio degli. °° 


Incontri Ravvicinati del 4° Tipo, 


cialcune manifestazioni | — 
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no degli argomenti che da sempre affascina l’uomo è la fenomenologia pa- 
ranormale. Il termine, coniato dal fisiologo francese Charles Richet nel 1905, 
comprende il prefisso greco para, che significa a fianco ed abbraccia tutto 
ciò che, pur inquadrato nella realtà oggettiva, sembra non rispondere alle 
leggi fisiche conosciute. Anche nel contesto paranormale un ruolo deter- 
minante è senz'altro giocato dalla percezione visiva, che costituisce la prima ed 
immediata via d’informazione tra il mondo esterno e la sensibilità dell'individuo. 
Prima di addentrarci nel campo del paranormale, consideriamo ciò che la Biolo- 
gia ci insegna a proposito del complesso fenomeno della percezione visiva. In un 
secondo momento vedremo come, ipotizzando la manipolazione del centro visi- 
vo, potrebbero essere reinterpretate molte delle presunte abductions, che emer- 
gono dalle sedute di ipnosi regressiva cui vengono spesso sottoposti gli involon- 
tari protagonisti di presunti Incontri Ravvicinati del 4° Tipo. 


La fisiologia del sistema nervo- 
so centrale ci insegna che le fi- 
bre dei due nervi ottici, prove- 
nienti dalla retina dei bulbi 
oculari destro (dx) e sinistro 
(sx), dopo essersi incrociate in parte nel chiasma ottico (fig.1), si dirigono me- 
diante le radiazioni ottiche alla corteccia cerebrale del lobo occipitale. Qui è 
localizzata l’area visiva primaria, situata lungo la scissura calcarina (fig. 2, 
II) che separa gli emisferi cerebrali, di modo che all’emisfero di dx vengono 
trasmessi i segnali provenienti dalla metà sx del campo visivo, mentre a quel- 
lo di sx giungono i segnali della metà dx. Tali coppie di segnali, opportu- 
namente integrati, si fondono per comporre la rappresentazione totale e de- 
finitiva dell’immagine visiva. Sembra pertanto che alla corteccia visiva spet- 
ti un compito fondamentale: quello di riconoscere gli aspetti discriminativi 
del quadro visivo, quali la forma, il movimento, il colore delle immagini, 
ecc. In altre parole, con una similitudine, potremmo paragonare la perce- 
zione della realtà ad una ripresa televisiva în diretta, in cui la rètina dei bul- 
bi oculari svolge la funzione della telecamera, le fibre dei nervi ottici co- 
stituiscono i cavi attraverso cui fluiscono gli impulsi e la corteccia occipita- 
le funge da regia, decodificando i segnali provenienti dall’esterno e proiet- 
tandoli infine sullo schermo psichico, pronti per essere interpretati e valuta- 
ti dal soggetto percipiente. Ciò equivale a dire che si guarda con gli occhi, 
ma si vede col cervello. 
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Visioni create media 

La corteccia cerebrale visiva, come si 
vede nella fig. 2, è divisa in tre aree, 
contraddistinte con i nn. 17, 18 e 19. 
Consultando le cartelle cliniche di mol- 
ti pazienti ricoverati nei reparti ospe- 
dalieri di Neurochirurgia in seguito a 
trauma cranico, si è potuto osservare 
che lesioni localizzate in una o più aree 
tra quelle contrassegnate coi nn. 17, 18 
e 19 provocano gravi disturbi della vi- 
sione, quali, ad es., l’impossibilità di uti- 
lizzare le informazioni visive: questo 
nonostante l’integrità sia dei bulbi ocu- 
lari (le telecamere) sia dei nervi ottici 
(i cavi di trasmissione). Ma c’è di più. 
La stimolazione elettrica del- 
l’area 17, effettuata nell'uomo 
su alcuni volontari bendati, 
ha provocato la sensazione di 
visioni luminose puntiformi, 
localizzate e fisse. La stimo- 
lazione dell’area 18, invece, 
evoca nei soggetti la com- 
parsa di configurazioni, qua- 
li fiamme, fumo, nebbia in 
movimento, acqua che scor- 
re. Infine, elettrostimolando 
l’area 19, gli individui sotto- 
posti hanno riferito d’aver di- 
stinto chiaramente strane lu- 


Fig. 2 


— Occhie 
sinistro 


destro 


Corpi 
genicotati laterati 
Radiazioni 

ottiche —, 


Corteccia 
occipit. 


ci che si spostano dalla peri- 

feria al centro del campo visivo, oltre 
che animali e figure umane in movi- 
mento. E qui arriviamo al punto. Se po- 
tessimo accettare per un attimo (ogni 
ipotesi è degna di fiducia, ancorchè non 
in palese contraddizione con se stessa 
e finchè non si provi il contrario) che 
una tecnologia superiore alla nostra at- 
tuale (che potremmo chiamare aliena 
senza la necessità di attribuirle il signi- 
ficato di extraterrestre) riesca a mani- 
polare a distanza le aree corticali occi- 
pitali del cervello umano che abbiamo 
sopra descritte, ad esempio sottopo- 
nendole ad irraggiamento elettroma- 
gnetico di opportuna frequenza, inter- 
ferendo con le informazioni trasmesse 
dai nostri sensori esterni (gli occhi, alias 
telecamere) e sostituendo sul nostro 
schermo psichico la visione della realtà 
oggettiva con un’altra indotta, potrem- 
mo spiegare (anche se solo parzial- 
mente) i resoconti spesso incredibili e 


contraddittori che i testimoni delle a b- 
ductions riferiscono al termine delle lo- 
ro drammatiche esperienze. Questa, ov- 
viamente, è solo una teoria. Alcuni da- 
ti di fatto, tuttavia, la confortano. 


Il Sole rotante delle 

apparizioni mariane 

1) - Ammettiamo di considerare come 
non utopistica la correlazione, eviden- 
ziata da alcuni ufologi, tra fenomeno- 
logia UFO e apparizioni BVM (da Bea- 
ta Vergine Maria) ed esaminiamo la vi- 
sione del Sole rotante in occasione del- 
le apparizioni di Fatima. Il fenomeno 
del cosiddetto Sole rotante non è certo 
nuovo; anzi, è quasi una costante in oc- 
casione di apparizioni mariane o co- 
munque di manifestazioni di natura sa- 
cro-taumaturgica: questo, a partire dal 
secolo scorso e fino ai giorni 
nostri. A Fatima, per esem- 
pio, nel 1917 il fenomeno del 
Sole rotante si manifestò in 
località Cova de Iria, gremita 
da oltre 50.000 persone. Tut- 
tavia, come dimostrano i due 
ricercatori portoghesi Fer- 
nandes e D’Armada, lo 
straordinario effetto del “di- 
sco solare rotante su se stesso 
e precipitante verso terra” 
non fu recepito da tutti, ben- 
sì da quella parte di folla che 
si trovava entro una fascia di 
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Fig. 3 salcatioa 


Nella figura 1, l’organizzazione 
delle vie ottiche. 

Figura 2: Aree corticali eccitabili 
nell'uomo, secondo Forrester. 
Figura 3: in alto, la superficie 

laterale di un emisfero cerebrale; 

in basso la sua superficie mediale. 
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terreno ben delimitata, larga 
una settantina di metri, che tagliava la 
Cova de Iria da sud a nord e coincide- 
va curiosamente con la traiettoria per- 
corsa dal Sole rotante nella fase di mas- 
simo avvicinamento al suolo. Anche nel 
caso, più recente, delle apparizioni di 
Medjugorje (anno 1981 e segg.), molti 
pellegrini asseriscono di aver osserva- 
to il prodigio del Sole rotante, trovan- 
dosi in posizione frontale rispetto al di- 
sco solare; mentre altri fedeli, che si tro- 
vavano a poca distanza dai primi, ma 
stavano osservando il Sole da una po- 
sizione spostata di circa 90°, riferisco- 
no di non essere riusciti a verificare lo 
stesso fenomeno. Questi ultimi allora, 
richiamati a gran voce dagli amici, si 
posizionarono anch'essi frontalmente 
rispetto al Sole, riuscendo così a per- 
cepire il fenomeno; ma, una volta tor- 
nati alla primitiva posizione, il globo 
solare ritornava a manifestarsi norma- 
le. Che significa tutto questo? Si po- 


ri cima 


trebbe azzardare un’interpre- 
tazione del fenomeno, alla lu- 
ce di quanto detto a proposi- 
to delle aree corticali, ipotiz- 
zando che la radiazione ten- 
dente ad influire sui centri vi- 
sivi debba propagarsi perpen- 
dicolarmente rispetto al lobo 
occipitale; vale a dire che, per 
essere efficace, deve colpire 
le zone corticali secondo l’as- 
se corrispondente alla scissu- 
ra calcarina. Angolazioni di- 
verse, quindi, non sortirebbe- 
ro alcun effetto ai fini della so- 
vrapposizione dell'immagine. 
Altre conferme alla nostra ipo- 
tesi possono essere riscontra- 
te in casi ufologici in senso 
stretto: ne citeremo, per bre- 
stà, solo due. 


Corsica: impossibile 
ogni logica 
interpretazione 

 - Il giornalista e scrittore lio- 
nese Jean Pierre Chambraud, 
mei volume La Corse Base 
® DVI, riferisce di uno stra- 
n episodio capitatogli insie- 
me al protagonista del libro, il 
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Le otto fasi del “prodigio solare” 
secondo l'ipotesi di J. Fernandes 
e F D'Armada. 

In basso, la visione della Vergine 
di Fatima (ill. Alberto Forgione). 


contattista còrso Michel Ange Mozzico- 
nacci. Riportiamo testualmente da pag. 
89 e seguenti: ... (Jo e i miei amici) 
(n.d.r.) ci eravamo accorti che essi (gli 
E.T.) apparivano, sotto forma di sfere 
luminose che evoluivano nella macchia, 
quasi sempre nello stesso punto, in un 
perimetro di 2-3 kmg. Una notte (men- 
tre effettuavamo lo sky-watching) era- 
no talmente vicine a noi (le luci) che 
decidemmo di andar loro incontro, 
avendo ormai scoperto il luogo (in cui 
si manifestavano). Avevamo calcolato 
che (dal nostro punto d'osservazione) 
sarebbero occorsi circa 20° per percor- 
rere in auto la distanza che ci separa- 
va (la Corsica ba solo strade molto stret- 
te, e curve tortuose, spesso a picco sul 
mare, che s’inerpicano sui monti). 
Un'’auto rimase in osservazione al cam- 
po base, mentre a bordo dell'altra im- 
boccammo la strada che scen- 
deva a valle. Giunti sul posto, 
scendemmo dalla vettura e ci 
incamminammo a piedi. Ma 
non percepimmo assoluta- 
mente nulla, nè presenze lu- 
minose, nè rumori, tranne 
quello dell’acqua di una vici- 
na sorgente. Delusi e sfidu- 
ciati, tornammo dagli amici 
che avevamo lasciato sulla 
montagna. Essi avevano po- 
tuto seguire i nostri movimen- 
ti, grazie alla luce dei fari del- 
la nostra auto; e confermaro- 
no di averci visto proprio al 
centro delle manifestazioni lu- 
minose, in tutta la loro straor- 
dinaria e misteriosa attività. 
Non era possibile: come ave- 
vamo potuto ingannarci? Ri- 
partimmo di nuovo, d'accor- 
do con gli amici che avrebbe- 
ro fatto dei segnali luminosi 
nella nostra direzione con le 
torce elettriche, se avessero 0s- 
servato le stesse luci nelle no- 
stre vicinanze, durante la no- 
stra presenza laggiù. Giunti di 
nuovo nel medesimo punto di 
prima, ricevemmo il segnale 
convenuto dalle torce elettriche 


l'oscurità alla sua ricerca, chiamandolo indirizzano un potente fascio luminoso 

a gran voce. Ma inutilmente: del me- contro di essi, abbagliandoli completa- 

tronotte nessuna traccia. Proprio quan- mente, nel silenzio più assoluto. Colto 
dei nostri amici che ci confermava co- do stanno per abbandonare le ricerche, di sorpresa, il Tenente che coordina le 
me dal loro lontano punto di osserva- gli uomini dell'Istituto di Vigilanza ve- ricerche estrae la pistola e spara alcuni 
zione sulla montagna, le misteriose lu- dono improvvisamente illuminarsi dal- colpi contro quei fari in cielo, che su- 
ci fossero chiaramente visibili, mentre a l’interno di una nuvola (altra costante bito si spengono, mentre la nuvola da 
noi. che ci trovavamo nelle vicinanze, in occasione di abductions) due fari, che cui provenivano si alza velocemente e 
era impedito vederle. Ciò scompare nel buio della 
che era visibile da lon- notte. E Zanfretta? Non 
tano, non lo era più, da si trovava lì al momento 


_ 


Confronto grafico tra l'incidenza temporale 
dei fenomeni Mariani e le ondate ufologiche 


vicino. E° impossibile da- 
re un’interpretazione lo- 
gica al fenomeno e nes- 
suna ipotesi razionale 
potrebbe spiegare questo 
singolare comporiamen- 
to - commenta Cham- 
braud - evidentemente 
bisogna ammettere che 
le entità responsabili di 
tali manifestazioni pos- 
siedano una tecnologia 
differente rispetto alla 
nostra e senz'altro supe- 
riore... 


Il caso Zanfretta 
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dell’accaduto; fu rinve- 
nuto dopo circa mezz'o- 
ra in un’altra località, 
non lontano dal punto 
in cui venne prelevato la 
prima volta, in evidente 
stato confusionale, a 
causa dello shock subi- 
to nel corso del contat- 
to con gli alieni, che lo 
avevano appena rila- 
sciato. 


Una tecnologia 
70 | devastante 

Viene dunque lecita la 
domanda: allora il mi- 


b) - Il metronotte geno- 

vese Fortunato Zanfretta, fra il 
1978 e il 1981, fu involontario 
protagonista di ben nove rapi- 
menti, i cui sconcertanti parti- 
colari emersero durante le nu- 
merose sedute ipnotiche cui 
volle sottoporsi per conferma- 
re la genuinità di quanto gli sta- 
va accadendo. L’episodio cui ci 
riferiamo avvenne durante il 
suo 4° rapimento. Era la notte 
tra il 2 e il 3 dicembre 1979. Al- 
le 22.00 Zanfretta sta effettuan- 
do il proprio turno di vigilanza 
ed è in costante contatto radio 
con la centrale operativa. Im- 
provvisamente, mentre sta fa- 
cendo rifornimento di benzina 
in un distributore self-service, 
la comunicazione si interrom- 
pe, senza alcun apparente mo- 
tivo; scatta allora il piano d’al- 
larme e tutte le radiomobili 
convergono alla sua ricerca, di- 
rigendosi sul luogo del prece- 
dente rapimento: il monte Fa- 
sce, nel primo entroterra geno- 
vese. Giunti sul posto, i colle- 
ghi di Zanfretta scendono dal- 
le auto e si sparpagliano nel- 


1950 1960 
Ondate ufologiche 
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stero delle abductions 
potrebbe dirsi svelato? La rispo- 
sta è una sola: assolutamente no. 
La nostra ipotesi di lavoro non è 
risolutiva, semmai serve a fare 
un po’ di luce sull’enigmatico 
mosaico degli Incontri Ravvici- 
nati del 4° Tipo. In effetti la te- 
le-manipolazione dei centri cor- 
ticali visivi delle persone coin- 
volte in eventi di carattere ufo- 
logico (che, come abbiamo esa- 
minato, non sembrerebbe in teo- 
ria inverosimile) riuscirebbe a 
spiegare solo alcuni dei presun- 
ti casi di abduction, non certo 
tutti. Come gli episodi in cui i te- 
stimoni, al termine del contatto, 
presentano cicatrici e/o iper-pig- 
mentazioni cutanee che non sia- 
no preesistenti, o dovute a fe- 
nomeni di auto-lesione psicoso- 
matica sulla cui autenticità gli 
specialisti non esprimono la ben- 
chè minima riserva. O la pre- 
senza di micro corpi estranei im- 
piantati in varie zone del corpo. 
A chi appartiene una tecnologia 
così sofisticata, causa inevitabile 
(se non impiegata entro certi li- 
miti) di traumi psico-fisici a vol- 


te devastanti per i contattati? Perché 
puntualmente la psiche del rapito viene 
annebbiata, impedendogli il ricordo de- 
eli eventi relativi alle possibili speri- 
mentazioni mediche subite, ricordo che 
naffiora a stento (e a volte con dram- 
matiche emozioni) solo mediante la tec- 
nica dell’ipnosi regressiva? A quale sco- 
po tutto questo? 


Non sono stati alterati 

di coscienza 

® mio parere è riduttivo definire stato 
averato di coscienza il complesso enig- 
ma delle abductions: su questo, una 


La psiche viene annebbiata 
impedendo il ricordo 


volta tanto, medici e 
ufologi sono d’accordo; 
ma è altrettanto vero 
che con tale definizio- 
ne si può dire tutto e il 
contrario di tutto. An- 
che perché in tal modo 
si prevaricherebbe il te- 
stimone, il quale (giu- 
stamente) esige di sa- 
perne di più e ha dirit- 
to ad un supporto psi- 
co-terapeutico adegua- 
to. D’altronde anche il 
fenomeno onirico è an- 
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Una ricostruzione dell'incontro 
del metronotte Fortunato 
Zanfretta con un'entità 

dalle sembianze terrorizzanti. 

Il fenomeno abduction, in basso, 
deve essere attentamente 
valutato, anche in considerazione 
di informazioni viziate da visione 
oniriche (ill. Alberto Forgione). 


cora in buona parte inspiegato: il dor- 
miente vive nel sogno ciò che egli 
scambia per realtà, con tutte le conse- 
guenze psico-fisiche ben conosciute dai 
neurologi: movimento rapido degli oc- 
chi o R.E.M. (Rapid Eyes Movemenò), 
tachicardia, iperventilazione, sudora- 
zione, lessico incoerente, ecc. Ed infi- 
ne, l'influenza sull’umore del soggetto, 
al suo risveglio, che ne condiziona il 
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futuro comportamento. È 
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fidato e qualificato qualunque 
materiale concernesse la Tec- 
nologia Straniera dell’Esercito, 
non di altre Armi. Corso è en- 
trato nell'ufficio RED (Ricerca 
e Sviluppo) nel 1961, 14 anni 
dopo l'incidente di Roswell. Co- 
sa sia avvenuto nel frattempo 
Corso non ha detto di esserne a 
conoscenza. Il generale Trudeau 
definì l'archivio in questione un 
“nut file”, pieno cioè di “cose da 
pazzi” e probabilmente Corso 
possedeva le caratteristiche giu- 
ste per occuparsene. 

2- Era precipuo compito di Cor- 
so, per quella sera a Fort Riley, 
il controllo degli edifici milita- 
ri, in qualità di ufficiale re- 
sponsabile della sicurezza del- 
la base. Controllato che il per- 
sonale fosse nei rispettivi allog- 


Un alieno di tipo rettiliano, in alcuni casi protagonista di 
Abduction. In basso una squadra di militari. 


sa che Corso fa notare fra le ri- 
ghe, e che ci ha personalmente 
sottolineato con enfasi. Per sua 
informazione, sul prossimo nu- 
mero di Notiziario UFO pubbli- 
cheremo per esteso il curriculum 
militare del colonnello Corso. 

3- L'intero capitolo inerente l’in- 
cidente di Roswell si deve alla 
penna di Bill Birnes. Corso, nel 
suo manoscritto, si era limitato 
a delinearne alcuni aspetti che 
coincidevano con le informa- 
zioni del Roswell File in suo pos- 
sesso, soprattutto il rapporto au- 
toptico di una delle entità. Ha 
inoltre più volte dichiarato di 
non essere stato presente sul luo- 
go ed ha ribadito, avendo visto 
ed essendo stato a conoscenza 
di un solo tipo di alieno, di ba- 
sarsi solo sulle proprie informa- 
zioni, non avendo sentito - a 
suo dire - altre versioni. Depi- 


ne che esistono. Potete illumi- 
narmi, con un servizio, su que- 
ste razze e, sopratutto, quelle 
ostili, quali i rettiloidi o i Dra- 
coniani, residenti nella costel- 
lazione del Drago? E, parlando 
con un certo Hanks, che di ufo- 
logia se ne intende, ho capito 
che l’alieno della famosa auto- 
psia (Santilli Footage) non ritrae 
l'alieno rinvenuto tra i rottami 
di Roswell. A questo punto mi 
chiedo: a quale UFO crash ap- 
partiene? E sopratutto: dove so- 
no i cadaveri dei veri alieni di 
Roswell? Una curiosità: nel sito 
del CUN, cosa si nasconde die- 
tro quella misteriosa password? 
Paolo Resta 

San Lazzaro di Savena 


(Bo) 


Nuove informazioni sul Santil- 
li Footage stanno emergendo 


gi, giunto dinanzi al reparto ve- 
terinario, Corso era l’unico uf- 
ficiale a doversi e potersi accer- 
tare del contenuto di casse in 
transito per altra destinazione 
ed ivi custodite. Piuttosto, sia il 
sergente Brown, sia il persona- 
le addetto agli autotrasporti, 
avevano violato le consegne, co- 


staggio e insabbiamento? Pec- 
cato non poter più girare la do- 
manda allo stesso Corso, che for- 
se Le avrebbe risposto di fidarsi 
solo della Sua intuizione. ® 


Draconiani? 
avigando su Internet, ho 
letto di tutte le razze alie- 


proprio in questo periodo. Stan- 
do alle informazioni note, la 
creatura dell’autopsia non pro- 
veniva dall’UFO crash dei primi 
di luglio, che invece avrebbe ri- 
guardato esseri noti come EBE, 
corrispondenti alle descrizioni 
dei Grigi, alti poco più di un 
metro, esili e macrocefali. La 
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cela. 
SIR al 


creatura umanoide del Santilli 
Footage sembra appartenere ad 
una razza diversa. Dove sono 
finiti i cadaveri di Roswell? L’i- 
potesi più accreditata è la base 
di Wright-Patterson, Obio, ini- 
zialmente. Per la misteriosa Pas- 
sword, trattasi di una funzione 
disabilitata, in quanto dimo- 
stratisi poco pratica. Informa- 
zioni, o meglio ipotesi, su Dra- 
coniani et similia appariranno 
su uno dei prossimi numeri di 
Dossier Alieni. ® 


Codice Rosso 
a Camp Darby 

‘orrei raccontare un episo- 

dio che riguarda l’oscura- 
mento di informazioni da parte 
di organi militari, soprattutto 
americani. Circa un anno fa ho 
conosciuto un ragazzo di Pisa, 
che lavora presso la base di 
Camp Darby ed è un impiega- 
to del Governo americano. Non 
mi ha mai detto cosa facesse al- 
la base, quando gli chiedevo 
qualcosa mi rispondeva che là 
dentro non vendeva gelati. Con 
la scusa di vendere alcune au- 
to alle reclute appena arrivate, 
ebbi l’occasione di entrare con 
il mio amico nella base, natu- 
ralmente sempre sotto sorve- 
glianza e mai lontano dallo 
spaccio o dagli alloggi truppe. 
Questo andò avanti per alcuni 
mesi, tutte le volte venivo ac- 
compagnato dai carabinieri o 
dalla MP, finchè un giorno qual- 
cosa non andò per il verso giu- 
sto. Mi presentai davanti al can- 


cello come al solito ma, fatto 
strano, non mi fecero avvicina- 
re al Check Point, anzi, mi chie- 
sero gentilmente (armi in pu- 
gno!) di accomodarmi fuori dal 
cancello e di aspettare. Intanto 
fui passato in rivista, sia dalla 
benemerita (circa 3 volte) che 
dalla MP (anch'essi 3-4 volte). 
Dopo circa un’ora di attesa, 
comparve il mio amico. Era agi- 
tatissimo, mi chiese di andar- 
mene subito senza fare doman- 
de, dicendomi che mi avrebbe 
telefonato la sera stessa. Mi te- 
lefonò all’ora di cena, parlava 
con fare strano, mi sembrava 
sospettoso, come se lo stessero 
spiando. Si scusò per la cattiva 
accoglienza, ma mi disse che 
era normale procedura quando 
la base era in allarme. Gli chie- 
si perché, dopo tutto non era- 
vamo in pericolo... la sua ri- 
sposta mi fece rimanere di stuc- 
co. Mi disse che erano in codi- 
ce rosso perché dopo gli ultimi 
attentati non erano più al sicu- 
ro. “Come gli ultimi attentati”, 
risposi, “ma se i giornali non 
hanno detto nulla! Vorresti di- 
re che ci sono state delle vittime 
innocenti e noi non sappiamo 
niente?”. “Non vorrai che dica- 
no tutto”, rispose, “dopo tutto la 
periferia non sa cosa succede al 
centro”, e chiuse. Nei giorni se- 
guenti cercai di ricontattarlo 
senza successo, o non c’era O si 
faceva negare, tanto che fino ad 
oggi non l’ho più sentito. Capi- 
te cosa sta succedendo? Nega- 
no persino l’evidenza, e fanno 
negare tutto anche ai nostri con- 
cittadini... Roswell, Area 51 e 
chissà quanti altri fatti sono sta- 
ti nascosti, la verità non viene 
mai detta, oppure è opportuna- 
mente distorta. Quello che mi 
irrita maggiormente è l’ostru- 
zionismo da parte degli organi 
di informazione. Il non voler ri- 
velare fatti importanti o mette- 
re in ridicolo episodi realmen- 
te accaduti, a mio parere non 
Ra alcun senso. Cosa è più im- 


La visione sociologica del contatto varia in base ad una 
identificazione degli alieni quali angeli o demoni tecnologici. 


portante per loro, uno scoop in 
prima pagina o questo continuo 
oscuramento? 

Pietro Bernicchi - E-Mail 


Gli organi di informazione da 
Lei citati sono quasi sempre l’e- 
spressione del pensiero e della 
volontà di forze politiche che 
hanno interesse a mantenere lo 
status quo. La notizia di un at- 
tentato - prova ne siano i recenti 
attacchi anti-USA - può essere 
destabilizzante quanto quella 
dell’atterraggio di un UFO. La 
base in questione, sita fra Pisa 
e Livorno, è della NATO. ®& 


Una Greenpeace 
galattica 
i le Abductions ho 
elle opinioni che vorrei 
esporvi: 
1- Tali attività (come tutte le 
manifestazioni ufologiche) si 
protraggono fin dall’antichità. 
2- Evidentemente le entità in 
questione non hanno scopi cri- 
minali. 
3- Gli alieni compiono test me- 
dici, più precisamente studi sul 
DNA e sulla genetica. 
4- A conferma del punto due, 
quando tali esseri comunicano 
con noi, sembra lo facciano per 
motivi di redenzione nei con- 
fronti dell'umanità. 
Riguardo le Abductions la gen- 
te spesso trae delle conclusioni 
estreme: chi sostiene che que- 
sti esseri hanno cattive inten- 
zioni nei nostri riguardi, fino a 
dipingerli come invincibili de- 
moni, e chi al contrario vede 
queste figure in chiave mistica, 
quali angeli in missione di re- 
denzione umana, lumi che com- 
battono le oscure trame gover- 
native e religiose del mondo in- 
tero... 
Credo che entrambe le conclu- 
sioni porterebbero ad un risul- 
tato negativo: la destabilizza- 
zione! Analizzando il problema, 
ci troviamo di fronte una o più 
specie di alieni molto più anti- 


che di noi. Quindi niente ange- 
li o demoni, ma solo esseri do- 
tati di scienza e spirito più avan- 
zati, che probabilmente sono 
sulla Terra per la salvezza del- 
l'umanità non solo fisica, ma an- 
che spirituale... potremmo defi- 
nirli una sorta di Greenpeace 
galattica. Il successo della so- 
pravvivenza della razza umana 
nei suoi albori sembra fosse col- 
legata all’aggressività dell’uomo 
stesso, visto che questa lo po- 
neva al vertice nella scala di ri- 
produzione. I problemi sorsero 
quando  nell’essere umano 
scoccò la scintilla chiamata co- 
scienza, un codice genetico ba- 
sato sull’aggressività era cattivo 
compagno di una mente dotata 
del lume della ragione. E’ forse 
possibile quindi che i nostri an- 
tichi accompagnatori abbiano 
da tempo intentato un'azione 
purificatrice nei nostri confron- 
ti, prima con le religioni, e poi 
con innesti di DNA, per elimi- 
nare questo “difetto aggressivo” 
che mal si associa alla ragione. 


Pierpaolo Zaggia, Venezia 
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Noi deploriamo la violenza, in 
qualsivoglia sua forma. Ma ag- 
gressività e violenza non sono 
la stessa cosa. Non c'è stata ci- 
viltà umana che non abbia rag- 
giunto certi risultati se non at- 
traverso un modo aggressivo di 
concepire la vita, dai Romani 
ai Carolingi, dagli Egiziani al 
Sacro Romano Impero. L’ag- 
gressività, insita nell'uomo, è 
una componente positiva del 
suo sviluppo ancestrale, ma 0g- 
gi, non vivendo più nelle caver- 
ne, la predisposizione alla lotta 
ed alla sopravvivenza può espri- 
mersi ad altri livelli, essendo in- 
canalata in maniera produtti- 
va e intelligente. Inoltre, va usa- 
ta maggior cautela nell’affer- 
mare che gli alieni vogliono 
estirpare l’istinto aggressivo del- 
l’uomo per la sua stessa reden- 
zione. Discorsi che riportano al- 
le mente i missionari nelle Ame- 
riche. Peccato che la redenzio- 
ne dei Nativi Americani sia 
coincisa con il loro sterminio di 
massa. Per inciso. demonizza- 
re o divinizzare gli alieni è co- 
munque un errore. È 


Sulla teoria 
del Super Spin 
H letto sul numero 19 l’ar- 
ticolo sulla teoria del prof. 
Magenta e del dott. Malanga. 
Questa teoria è stata pubblicata 
(o sta per esserlo) su riviste co- 
me Physical Review o Founda- 
tions of Physics? Nello stesso nu- 
mero, nell’editoriale, leggo “un 
Universo che Einstein sapeva be- 
nissimo - di questo esistono le 
prove - essere abitato da altri“. 
In che occasione ed in quali ter- 
mini Einstein ha espresso que- 
sta convinzione? Vi sono scritti 
in cui Finstein sostiene ciò? 
Mario Franco Carbone 
Napoli 


Ci sorprenderebbe che le presti- 
giose riviste americane da lei ci- 
tate ne parlino, prima che Ma- 
langa e Magenta diano il loro 
consenso alla pubblicazione. Sul 
nostro sito Internet la teoria è 
esposta in tutta la sua estensio- 
ne. Ufficialmente, Einstein ha 
parlato dell’esistenza della vita 


La superfice di Europa fotografata 


dalla sonda Galileo. 


extraterrestre solo in termini 
prettamente probabilistici, non 
trattando il tema in un contesto 
di studio o ricerca scientifica di 
cui esista letteratura. Data la 
sua estrazione ebraica, la filo- 
sofia di Einstein riguardo la vi- 
ta nell'Universo è di radice ca- 
balistica. “Dio non gioca a da- 
di”, soleva dire, intendendo co- 
me nulla accada per caso nel 
cosmo. E questo crediamo vada 
inteso anche nel senso dell’ipo- 
tesi aliena. La dichiarazione in 
questione proviene direttamen- 
te dal dottor Michael Wolf, in 
un'intervista pubblicata sul nu- 
mero 20 di Notiziario UFO. È 


Spigolature 
interplanetarie 
Aî° comunicato con voi 
tempo fa, tramite posta 
elettronica, per segnalarvi l’ar- 
ticolo apparso sulla rivista Nuo- 
vo Orione. 
Di questa notizia, che credo sia 
piuttosto importante, non ho 
trovato alcun accenno nelle vo- 


stre riviste. Non possiamo la- 
mentarci di come il mondo 
Scientifico-Cicapiano snobbi il 
fenomeno UFO se poi il mon- 
do ufologico non riconosce le 
rare aperture mentali della 
scienza ufficiale. Non farà mi- 
ca comodo continuare su certe 
posizioni? Vi allego il mio ve- 
chio messaggio: 

- Notizia clamorosa!! Nel nu- 
mero 70 della rivista Nuovo 
Orione a pagina 40 si può leg- 
gere l’articolo “Gli Ufo nella sto- 
ria dell’arte?”. 

La cosa incredibile è che per la 
prima volta in Italia, se non ri- 
cordo male, una rivista scienti- 
fica (di astronomia) tratta que- 
sto argomento in maniera im- 
parziale, e ciò non è poco!! 
Vorrei rimandarvi, ad esempio, 
alle sciocchezze scritte dall’in- 
gegner Vacca nel numero 8 del- 
la rivista JI Cielo (cercate di leg- 
gere questo articolo che sicu- 
ramente gioverà al vostro be- 
nessere, dicono che ridere fac- 
cia molto bene!). Credo che 
Nuovo Orione si possa consi- 
derare una rivista che fa Infor- 
mazione, senza pregiudizi e 
conclusioni affrettate. - 
Un'altra cosa: è proprio neces- 
sario riportare nelle vostre rivi- 
ste gli articoli tratti dai quoti- 
diani italiani o dalle agenzie di 
stampa nelle News? Nel nume- 
ro 16 di Notiziario UFO, l’Ansa 
del 15/1/1998 è assolutamente 
ridicola e zeppa di idiozie. Ba- 
sta leggere un quotidiano o 
ascoltare la TV per rendersi 
conto che la cosa più impor- 
tante per loro è dare una noti- 
zia sensazionale, anche se poi 
nella stragrande maggioranza 
dei casi risulta falsa o falsata. 
Credo che sia necessario e mol- 
to importante mantenere una 
giusta misura nel trattare l’ufo- 
logia, oramai invasa da strani 
personaggi e ancor più strane 
tendenze di pensiero. 
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Servirsi della più grande 
agenzia di stampa italiana è 
essenziale per garantire un 
servizio informazioni effi- 
ciente. La formula delle no- 
stre News è senz'altro mi- 
gliorabile, consideri però che 
non tutti possono seguire la 
miriade di fonti come fa lei 
(nella sua E-Mail cita ben 
due riviste) e può far piacere 
un “occhio sul mondo” sugli 
ultimi eventi. Libero di pren- 
dere le rivelazioni del profes- 
sor Rodionov su Europa, sa- 
tellite di Giove per lui abita- 
to, come una spigolatura. La 
notizia in questione è stata 
pubblicata ovunque nel mon- 
do. Nuovo Orione dimostra 
una nuova tendenza gene- 
rale, e non la mera corag- 
giosa iniziativa di un singo- 
lo redattore. Siamo content 
che l'articolo di Vacca le ab- 
bia sollevato lo spirito, a mo 
dopo tanti anni certi discor- 
si fanno ancora lo stesso ot 
mo effetto. È 
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